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Jf ino dall' Anno 1825 dando alla luce le 
mie fisiologiche patologiche Illustrazioni del 
sistema linf atico chilifero, che poscia incon- 
trarono l' approvazione benigna del primo cor- 
po scientifico di Europa, io mi feci ad esporre 
dalla pagina 61. alla 82. con brevità, ma 
nel tempo stesso con chiarezza,, una nuova 
opinione intorno alla natura della Jlogosi . 

Dopo quel tempo molti altri lavori so- 
nasi andati facendo di pubblica ragione nel- 
V argomento stesso, il quale come ognuno 
sii è insieme uno dei più importanti e dei 
più difficili di tutta la patologia . Ciascuno 





volle intorno a questo grave punto patologi- 
co disputare alla sua maniera; e, siccome 
avviene in tutte le ardue questioni, metten- 
do innanzi nuove sentenze, o sostenendo 
con nuove ragioni alcune delle antiche, cia- 
scuno sperò aver collo nel segno meglio di 
tutti coloro che lo precedettero . È forza 
non dimeno confessare che in tarda moltitu- 
dine di scritti, che io pure lessi ed atten- 
tamente studiai, rilutto ancora seppi trovar- 
ne, il quale riuscisse a rimuovermi dalla 
opinione che io mi era fatta: cosa in vero 
strana trattandosi di tanti illustri scrittori 
che hanno menalo rumore con le loro ope- 
re, e che in atto stanno al cospetto degli 

Perchè mai gli altri non giudicarono fi- 
no ad ora della mia opinione con F istesso 
favore col quale io ne giudico ? Sarebbe mai 
che 1' amor proprio mi facesse velo all' in- 
telletto? Sarebbe mai che io vivessi nell'il- 
lusione rispetto alla validità dei raziocìni e 
dei fatti nei quali ho io posto fiducia ? ffò 
più volte reiterate a me medesimo queste di- 
monde f ed ho cercato, per quanto era in 



me, di spogliarmi della qualità a" autore, 
e di sottoporre a nuovo esame le mie dot- 
trine, considerandole quasi non. mie, e non 
senza il fermo proposito di abbandonarla 
se il nuovo esame non fosse loro Javorevo- 
le . Nondimeno sono costretto o confessa- 
re, che il rinnovare i miei Studj , lungi dal 
portare alcun danno alle anzidette mie per- 
masioni, co» ha fitto che viepiù oonfer- 
marie . Perciò fio 'deciso di manifestare un' 
altra volta al dotto ed imparziale pubblico 
i miei pensieri intorno ad un sì difficile sog- 
getto. Forse accadrà che i medici non si 
lascino muovere dalle novelle mie discus- 
sioni, come non si lasciarono muovere dal- 
le antiche; ma forse sarò io più fortuna- 
to questa volta . E già parmi vedere qual- 
che indizio non equivoco di ciò in certi re- 
centissimi scritti , ove osservazioni $' an- 
nunziano che ottimamente si accordano con 
la mia maniera di vedere. Che che sia di que- 
sto , era ben tf uopo interrogare pur sempre 
il giudizio degli uomini d' arte, "b special- 
mente dì quelli che hanno a cuore le natu- 
rali scienze, che amano battere nel miglior 



modo possibile il sentiero della osservazio- 
ne, e che scevri d'ambizione e di fasto non 
si lasciano annidare in seno l' invidia mor- 
dace j e divoratrice. A questi io t'invio, o 
piccolo libro, ne t' incresca di non recarla 
fronte ornata di nomi e di titoli che alto 
suonino. Va, ed odi il loro giudizio, o sia 
che ti condannino, o sia che (' accordino sog- 
giorno nel tempio dell' immortalità concesso 
a pochi e ai più degni . 



CAPITOLO PRIMO 



Ditti Anatomici. Mie Osservazioni. 



Prima Ji scendere in materia, a parlare cioè 
delle varie opinioni tenute da Uomini som- 
mi in diverse epoche intorno alla flogosi, re- 
puto opportuna cosa premettere alcune mie 
Anatomiche Fisiologiche e Patologiche Osser- 
vazioni, dalle quali procedendo io poscia a 
ragionare, più chiaro eredo resulterà quanto 
sono per dire. 

Imperocché essendo 1* Anatomia 1' anco- 
ra sacra ed il cardine ilclle fisiche vitali scien- 
ze, io mi diedi in ogni tempo allo studio 
della medesima a me prediletto. E quanto 
più addentro penetrai nella disamina delia 
fabbrica umana e de' bruti, tanto più conob- 
bi la necessità dell' esame di queste fabbri- 
che, e tanto più mi convinsi e persuasi che 
Senza la luce delle Anatomiche Zootomìchc 
nozioni perpetuamente si brancola nelle tene- 
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ire, e con facilità si scende a fabbricar si- 
stemi, i quali poi non reggono, come 1' espe- 
rienza giornaliera mostra, anzi da lieve au- 
ra di freddo e pacalo ragionamento son ro- 
vesciati . 

Ma entrato appena nel vasto campo del- 
lo studio del Corpo Umano, rilevai tosto il 
bisogno d' occuparmi in una investigazione 
diligente del sistema vascolare, e mi sembrò 
eh» gli ordinarj melodi d' osservazione non 
bastassero per giungere fin dove io desidera- 
va. È perciò che io rivolsi il pensiero fin da 
principio al perfezionarli, o almeno all' acqui- 
stare in essi quella difficile destrezza ebe è 
tanto necessaria, e a cui non è dato perve- 
nire se non col lungo esercizio, congiunto 
ad una somma ed instancabile pazienza; e 
tentai ogni via perciò onde arrivare a scopri- 
re la recondita verità che natura cela, egli è 
vero, ma pur non nega di svelare ai suoi più 
ferventi ammiratori e indagatori. Così dopo 
molle diligenze, altre felici, altre sfortunate, 
alla fine non fui mal conLenlo di me, e so- 
prabito ebbi a lodarmi di ciò che m' inse- 
gnarono le iniezioni artificiali. Se non che 
ove queste non potevano pervenire, non o- 
stante la varietà dei metodi da me tentali, re- 
putai opportuna cosa ricorrere all' uso del Mi- 
croscopio. Nò trascurai n eli' istituire tutte que- 
ste ricerche, di por mente alla scella dei sog- 
getti, delle materie che io adoperava per inict- 
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tare, degli utensìli, e di tutti gli altri artifr- 
di da praticarsi, ben persuaso clic senza di 
ciò si perde ogni frutto. delle proprie fatiche. 
E segnatamente io quanto all' uso del Micro- 
scopio , per non cadere in grossolani errori 
nel maneggio di questo prezioso strumento , 
e nel tempo stesso per esser sicuro elle quel- 
lo ebe io adoperava sarebbe dei più perfetti 
clic adoperarsi possa, mi valsi dell' amiche- 
vole e saggio magistero, e della coopcrazio- 
ne dell' ottimo amico e celebre Professore Sig. 
Cavalier Amici, cognito ni mondo dotto, al- 
la cui cortese condiscendenza io voglio qui 
rendere pubblica attestazione di gratitudine. 

Giovandomi per tanto di tulli i mento- 
vati soccorsi ed actificii, e di qualche altro 
meno importante del quale per brevità tac- 
cio, non è maraviglia se pervenni a vedere 
nel corpo animale qualche cosa che agli al- 
tri non e toccato in sorte di scoprire . 

Principalmente io volsi i mici studi al 
gruppo dei sistemi vascolari , ben sapendo 
quanti punti oscuri da delucidare ha 1* Ana- 
tomia e Zootomia rispetto ai medesimi; ed 
ho già esposto nelle opere mie ricordate del- 
le Illustrazioni dei Vasi linfatici, e del Com- 
mentario, il frutto delle assidue mie opera- 
Gran cura non mi son dato d' impren- 
dere ricerche sopra i sistemi senzienti, per- 
chè tulle le volle che mi sono accinto all'e- 
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snme ili questi ho perduto coraggio, c la min 
mente è venuta meno, col riflettere die l'Al- 
tissimo artefice dell' Universo volle velato il 
mistero delle funzioni dei sensi tanto inter- 
ni quanto esterni; il perchè non può nell'e- 
same dei medesimi andarsi gran fatto più in 
là di quello che andarono gli Anatomici pas- 
sati. Cosi per dar pure una prova di questo 
che io dico, spinte tanto in là quanto è più 
possibile le ricerche nostre intorno agli or- 
gani della visione e dell' udito , non perciò 
noi siamo guari più avanzati nella cognizio- 
ne de' misteri incomprensibili, i quali si ope- 
rano rispetto al vedere e all' udire ne' recon- 
diti recessi dell'encefalo; c per mezzo di fi- 
bre che ad ogni nostra investigazione si na- 
scondono . 

Volgendo adunque in principal modo 
come io di sopra diceva tutti o quasi tulli 
i miei pensieri ai sistemi vascolari, più parti- 
colarmente nell'umana specie, ma non sen- 
paragonare quel ebe in essa scorgeva con 
quel che offrono le altre specie animali, mol- 
te coso mi venne fatto scoprire, le ijHali agli 
antecedenti Anatomici non si erano svolate; e 
perchè le medesime mi parvero sufficientemen- 
te interessanti ed atte soprattutto a farci me- 
glio penetrare in certi segreti della Patolo- 
gia, è perciò che mi decisi a comunicarle al 
pubblico. 
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Conosci ut issi mi sono da lutti gli ansito- 
mici Ì due alberi di vasi sanguigni arteriosi 
e venosi, che a foggia appunto delle piante 
arboree si dividono e suddividono in grossi, 
piccoli, e minimi rami. Facendo pertanto 
argomento dei miei studi quello che più era 
oscuro e difficile, io arrestai di preferenza 
l'attenzione sopra questi ultimi, dico su i 

modo chiarissimo inoscularsi e congiungersi 
insieme reciprocamente i Capillari arteriosi 
co' i venosi; cosicché per questa scambievo- 
le congiunzione dei due alberi vidi formarsi 
un sistema unico e continuo di cui mi si re- 
sero evidenti e soggette al senso le particola- 
rità tutte fra loro differenziale secondo la na- 
tura diversa delle parti, secondo i rospetti^ 
vi sviluppi delle medesime, e secondo l'età. 

Ben riconobbi altresì che nei primi an- 
ni della vita il sistema arterioso prevale al 
venoso, e viceversa che neli' età adulta il ve- 
noso è molto più amplio dell' arterioso, lutti 
due presentando mirabili innesti e differenze 
importantissime nel modo di questi, come a 
chichesia le iniezioni non difficilmente dimo- 
strano, se si impara a farle colla debita pe- 
rizia e cautela, cosicché restino senza rottu- 
ra intatte le ramificazioni vascolari. 

Ma i miei desiderj in più special mo- 
do si rivolgevano al sistema o piuttosto 
ai sistemi dei vasi bianchi , come quegli che 
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incomparabilmente più sono difficili nd osser- 
varsi, dei sistemi rossi , e clic avevano già ti- 
rato a sè le mie simpatie fin dal tempo in 
cui li studiava sotto la direzione dell' immor- 
tale mio maestro, il celeberrimo Mascagni . 

V è rispetto ad essi una parte che più 
credo aver messo ben in chiaro nelle prece- 
denti mie opere, e questa È la parte che e- 
sclusivamente serve all' assorbimento. Essa è 
per verità la meno oscura, e il maggior nu- 
mero delle cose che la concernono non và 
soggetto a grave controversia. Verificai perciò 
facilmente che siffatto genere di vasi apresi 
su tutte le superficie esterne ed interne e nella 
intimità delle parli nelle quali penetra per 
andare alla fine ad imboccarsi direttamente o 
indirettamente entro le vene. Le altre partico- 
larità di questo special sistema io le ho distesa- 
mente esposte dalla pagina 24 fino alla 36 delle 
Illustrazioni, e dalla 24 fino alla 33 del Com- 
mentario, dove pur credo aver vittoriosamen- 
te dimostrale che T assorbimento da essi vasi 
è esercitato, e in nessun caso dalle vene può 
effettuarsi. Non mi contentai però di far sog- 
getto delle mie osservazioni la qui mentovata 
specie di vasi linfatici ; ie mie sollecitudini 
erano attratte verso il punto più controverso 
della storia anatomica, cioè' verso quegli al- 
tri vasi che da lungo tempo > si dispula se 
dalle arterie derivino o non derivino, per ese- 
guire le funzioni varie di cui fra poco sarà 
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detlo; c questi sottoporre a più speciale stu- 
dio. 

Si noli die i primi illustratori dell' anato- 
mia comunemente gli ammisero . Tali furono 
il Nuckio, clic per il primo credè di dire 
qualche cosa di certo sull' origine di questi 
vasi, perchè afferma aver veduto l'aria c il 
mercurio introdursi in essi visibilmente dopo 
che si erano spinti per le arterie. Alla opi- 
nione del Nuckio aderì il Cowpero, e sopra 
gli altri il gran Morgagni, che disse aver ri- 
petuto con successo le osservazioni di quegli 
anatomici. Lo slesso fenomeno della pene- 
trazione dalle arterie in vaselli bianchi e mi- 
ti ii ni da esse diramali scorsero il Lister, il 
Dicmerbroeck, il de Grua, il Ruischio, il 
Tyson, il Mangeti, il Tarin, il Grata, il 
Vieussews ed altri . 

li qui grato all' animo mio citare anco- 
ra l' Autorità somma del' dotto ed erudito An- 
tonio Cocchi, nel discorso secondo sopra 1' 
uso esterno appresso gli antichi dell'acqua 
fredda sul corpo umano,, e segnatamente alla 
pagina 110. dell' edizione di Firenze 1761. 
appreso Andrea Bonducci parte prima, dove 
tra più altre cose degnissime d' attenzione si 
legge alla pagina suddetta, =Z' Ottima Sanicìl 
« consiste nella piena, libera, facile circola- 
li /ione dei nostri umori, e molle infermità 
li nascono da ritardato o impedito loro mo- 
li lo massime nei minimi canali, e molte 
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it altre dall' introdursi in canali clic loro non 
ii son proprj per la soverchia lassila ed ani- 
ci piezza dei medesimi. » Dopo di che alla 
pagina 115. ognora ili nslralo quel sommo uo- 
mo dalla face anatomica, da parte lasciando 
la nullità c frivolezza dei sistemi, e i fanta- 
stici sofismi, e il vano e vago filosofare in 
medicina, a concludere cosi si fà = Essen- 
ti do dunque il nostro corpo non altro cke 
ci un aggregato di canali, e di liquidi scor- 
ti renli in essi, certo è che ogni male de- 
li ve o negli uni, o negli altri consìstere, 
ii oin ambedue » brevi c concise parole che 
in su contengono compendialo quanto pom- 
posamente oggi si dà ad intendere <1' aver ag- 
giunto alla patologia, la qual maniera di ve- 
dere in alto pregio si è tenuta dai patologi 
fino al rinnovator Guglielmo Cullcn . Cosi per 
tanto insegnarono i nostri Padri. ( a ) Ma non 
diversamente pur videro alcuni moderni. 



( a ) Olio dirmi che non sono oggi più gli nn- 
ticlii tempi e che colla scorta ti' nitri lumi si trattanti 
le malattie, possetidosi oggi la face della moderna 
cliimicha la quale mancava a' nostri maggiori, la- 
onde rischiarandosi con questa fiaccola si va intinti- 
li con analisi di solidi, e di fluidi, e v'h tende ma 
a creine una nuova specie di CUimiatria la quale 
si allontano dalle dottrine fino al presente giorno 
prolcssatc . Ma voilasi intorno a ciò quel che ripor- 



Digitized by Google 



15 

Itceen temente il Brcves lui scrillo di ave- 
re osservato varj Vasi linfatici nascere dai 
Capillari arteriosi, e il Medici ed il Ribes 
non dubitarono di sostenere la realtà di que- 
ste derivazioni 

Ma se lutti i precedenti Anatomici e mol- 
li altri che io non nomino, affermarono le 
cose dette di sopra, non mcn vero è che 
aliti pretesero impugnarle pel solo argomen- 
to negativo clic essi non riuscirono a rin- 
tracciare le slesse cose colle osservazioni lo- 
ro proprie . Laonde la questione rimase non 
perfettamente sciolta, e i più si contentaro- 
no lino al giorno d 1 oggi d' insegnare in li- 
bri anche classici di notomia, clie il sapere 
se vi siano o non vi siano tali vasi origina- 
ti dalle minime arterie e al tutto impossibi- 
le, perche se anche esistono, essi a causa 
della tenuità loro portentosa e dell' umore 
bianchiccio che vi scorre dentro sfuggono al- 
l' Autopsia, e si sottraggono alla vista anche 



4.1 II ItjiinriB AIMiert nella classi™ opera sua ìUoiio- 
graphic dei Dcnnadoscs l'aria 1832. 

foulair étudier ces qualités coasiituiivcs sur ce- 
lili qui ne fait plus pitrlie de V itte animi n' est 
pus une préleiition plus raisonnable , dit V inginieux 
Crimnud, i/ue de voidoir eludier lei moeurs d' un 
Immmc dans san cudavre qui n' est plus qu' une 
mane inerte . 
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srmata, nè si lasciano penetrare dalle inie- 
zioni '. 

Ma io giotalo da una parlicolar diligen- 
za procuratami con la lunga pratica, in Ca- 
daveri convenientemente scelti, credo aver 
potuto compiulamenle risolvere questo no- 
do, iniettando più e più volte, a colla con 
vermiglione, ed ocularmente mostrando a chi- 
unque ha voluto vedere Ì vasi di' chè si parla. 

I Capillari, che io cosi riusciva ad iniet- 
tare per la via delle arterie, sono stati da me 
dati, aftinché ognuno possa giudicarne, in 
due figure, e sono nel mio aliante zootomi- 
co la figura prima e seconda della Tavola 8." 
Essi appartengono nel N.° 1. a] fegato di un 
adulto, nel N.° 2. ai polmoni di un bambi- 
no. I pezzi furono prima di iniettarli sotto- 
posti antecedentemente ad una graduala ele- 
vazione di temperatura, portandoli fino al ca- 
ldi naturale. Il fluido della iniezione fù egual- 
mente portato a conveniente temperatura. 
Neil' allo poi dell' operazione, a convincer- 
mi viemeglio che non si trattava di false stra- 
de per virtù di lacerazioni, io vidi benissi-. 
mo in primo luogo quel chi già veduto ave- 
vano il Nuckio e dopo di lui gli altri detti 
di sopra, l'aria gonfiar questi va sellini ^ ma 
vidi di più quel che essi non videro, cioè ap- 
presso all'aria, seguitare prima la colla sen- 
za colore, e immediatamente dopo la colori- 
la, e in' quantità suflicente per presentarmi 
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il resultato die esibii in disegno nell' aliante 
Anatomico -Zootomico, cha correda le mie 
Illustrazione ec. alla Tavola citata, fig. 
1.' e 2.». 

Per vero la delicatissima opreazione qui 
sopra discorsa riesce mollo più facilmente in 
individui giovanissimi che in adulti o « 
forzìori nei vecchi ( consideratone che po- 
trebbe riuscire in più casi di grande utilità 
nelle disquisizioni fisiologiche o patalogiche ): 
ma pure io fui felice a bastanza per condur- 
la a buon termine anche nel caso dell' adul- 
to del quale ho àlito la figura.. 

I pezzi da me allora preparali si lascia- 
rono alla pubblica vista negli armadi dello 
Spedale di S. Maria Nuova, dove ignoro se si 
conservino ancora, ma dove si poterono per 
lungo tempo esaminare da chiunque ne ebbe 
volontà . 

Non piacendo forse che riuscissi in quel- 
le scoperte, come costa dai Pubblici Giorna- 
li, non è improbabile che tutte le prepara- 
zioni da me lasciate fino del 1828. in quel 
museo anatomico patalogico da me quasi crea- 
to mercè la cooptazione dell' Illusire Com- 
missario di quei tempi Sig. Ca valici Montani- 
ni ( il quale si prestò grandemente per ogni 
rapporto ai miei lavori Anatomici Zootomici 
di che già dovuta ricordanza feci nelle mie Il- 
lustrazioni alla pagina 31.) forse saranno au- 
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date smarrite o forse, perduto il nome della pre- 
parazione, non sarà più possìbile il raffrontarle 
con le cose da me fatte imprimere ! Che eliesia 
però di questo, per procedere con chiarezza 
e intelligenza , espongo nuovamente quanto si 
è mostrato nelle dette mie indagini Anatomi- 
che e Zootomiche. Posso per tanto asserire 
che le arterie comunicano direttamente con 
le vene, e i globuli rossi del sangue passa- 
no in questi due sistemi nel modo che or 
son per dire. Dai capillari arteriosi vengono 
lateralmente dei vasi che costituiscono una 
serie d' arterie bianche, O vasi nei quali non 
passa la parte colorante ìn stato fisiologico. 
Sai capillari stessi arteriosi bianchi nascono 
lutti i dulti escretori degli organi o apparati 
tanto semplici che composti, i quali a secon- 
da della modificazione dell' apparato danno di- 
sti vasi bianchi o arterie bianche dei vasi lin- 
fatici. In una parola tutti questi dulti non so- 
no che modificazioni dei capillari arteriosi 
bianchi, giacche ìn stato anormale in entram- 
bi si c veduto passare la parie colorante del 
sangue, inclusive nei seccrnenti esterni, ciò 
che ne attesta la comunicazione. 

11 nuovo ordine di vasi bianchi al qua- 
le alludo è un ordine di vasi esilissimì in sta. 
^o naturale , e difficilmente permeabili al mc;n 
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curio', dome alle altre iniezioni. Contengono 
esse un umore limpido trasparcn rissimo , co- 
inè bene osservar potei mercè la coopcrazio- 
ne rie U' ottimo amico Sig. Cavalier Amisi, clic 
gentilmente si prestò ad esaminare meco col 
suo microscopio, che ingrandisce quattrocon- 
toniìla volte e più in virtù del quale compari- 
sce un altro mondo d' incomprensibili cose, 
clic maggiormente attestano la grandezza del- 
l' Artelice, e ad un tempo mostrano la pic- 
colezza del nostro intendimento. Sottoponem- 
mo pereió all' esimie la circolazione nei mam- 
miferi, nei volatili, nei rettili, negli inset- 
ti. Nei mammiferi si scelsero le ali dei Pi- 
pistrelli, nei volatili le interne parli, cioè le 
membrane e porzione di mesenterio; nei ret- 
tili, c ne' ranocchi il mesenterio e le e- 
stremità . Nei primi si vide in primo luogo 
nuotare i globuli del Sangue nel siero, ed oc- 
cupare il centro del cavo del vaso , stan- 
do alle pareli il .siero, e tanto grande si 
mostrava l'impeto con cui il sangue circola- 
va entro i vasi di quelle estremità tanto nel- 
le ;ili del pipistrello, che nelle zampe dei 
rettili, che sembravano torrenti impetuosi i 
quali scendessero dall' alto eli una rupe, i glo- 
buli piegandosi per imboccare noi rami late- 
rali. Ma più mirabìl cosa fu il vedere che in 
mezzo alle celerità con cui camminano, la 
natura che veglia all' andamento di tutto il 
Cicalo, fa si che schivino di urtarsi l'uno 
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con l'altro. Ora' È in tal circostanza ctie pa- 
lese si rende il termine dei capillari arterio- 
si, e il congiungimento dei medesimi coi ve- 
nosi, vedi Gg. 1." E certo che i capillari arteriosi 
e venosi si congiungono col formare unn curva, 
come tutto vien mostrato dalla tavola annes- 
sa, figura Ai lati dei medesimi sorger si 
vedono dei vasi bianchi elio ascendono, al- 
cuni dei quali si sono vrduli contenere dei 
globuli bianchi notanti in siero anch' essi 
orci più ed ora meno. Allri vasi bianchi si so- 
no veduti qua c la sparsi regolarmente, for- 
mando delle curve. Vedemmo altresì le mem- 
brane bianche formate di filamenti e di vasi 
che altro esser non potevano se non arte- 
rie bianche c linfatici. Vedemmo pure al di- 
sotto della muccosa del tubo inteslinale chia- 
ramente terminare i vasi nella foggia che ce 
li dipinse per il primo l' incomparabile Mal- 
pigli, cioè formare alle loro estremili un in- 
grossamento tale da dar 1' idea e ligura di gian- 
dole. Sottomessa la fibra degli insetti al Mi- 
croscopio; si vide ( fig. G.b ) esser questa di gran 
lunga più piccola del volume dei globuli del 
sangue. £ altresì vero che risnlta per mezzo 
delle osservazioni del citalo Sig. Cavaliere A- 
mici non essere la fibra composta di globu- 
li . Per maggiore intelligenza del mio letto- 
re, credo anche opportuna cosa qui dare la fi- 
gura della fihra organica come dei globuli del 
sangue, fìg. 2." onde si faccia idea dell' una e 



tlegl' nitri . E per viemeglio dichiarare quanto 
siano piccoli essi globuli, basti ìl riflettere vedi 
lìg. 3,i die sovente non sono riuscito col mer- 
curio ben purgato a spingerlo impiegando ogni 
diligenza c attenzione nelle arterie tibiali c 
digitali delle rane ordinarie, mentre vedemmo 
passare i globuli a torrenti; ed essendo que- 
sto uno dei mezzi arlilìcialì che s' impiegano 
per investigare le occulte vie tenute dalla na- 
tura nelle alte ed impercettibili sue operazio- 
ni, ciò prova quanto si fatti mezzi sono in- 
SuIDcenti a scuoprirle, e quanto il nostro in- 
tendimento è corto. E tanto più è perciò 
dilìeiie il voler fondare intorno alla vita leg- 
gi ed assiomi derivanti dalla retta osserva- 
zione. In un blocco di marmo mi perito 
scultore scolpisce una Venere con tutte 
le grazie e forme che so le addicono, in 
modo che quel freddo marmo parla al cuo- 
re; altri con i medesimi strumenti appena 
vi scolpisce un mostro; dunque si richiede 
grande esperienza e maestria. Non è perciò 
meraviglia se il Sig. Professor Panizza, quan- 
tunque fornito di non comuni meritij non ar- 
rivò anch' esso con lo strumento del Sig. Pro- 
fessore Amici, a vedere come Egli dice V ino- 
sculazione dei capillari arteriosi co' venosi, e 
mollo più I' origine dei vasi bianchi o ar- 
terie bianche e de' linfatici dalle dette estre- 
mità dei capillari arteriosi, come non vide 
1' organizzazione della cuticola che combattè, 

] 
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In altri termini non fu colpa dello strumen- 
to se egli non ha scorto ciò che altri scor- 
sero, e che io pure ho veduto, ma bensì del- 
la mancanza d' esperienza e di perizia in que- 
sto genere dì ricerche. 

Proseguiamo adesso la descrizione dei va- 
si bianchi o arterie bianche, dopo averne pro- 
vata chiaramente la esistenza. Il loro anda- 
mento vien meglio confermato ( come si ve- 
drà a suo luogo) dalla Patologia, che da ogni 
altra indagine artificiale o descrizione . 1 det- 
ti vasi bianchi o arterie bianche trovansi in 
special modo sotto le facce delle membra- 
ne, tanto sierose che muccose, e ovunque e 
diffuso questo sistema. Entrano anche nella 
composizione delle membrane come la Pato- 
logia lo mostra, ma Taro ho osservato essere 
il caso in cui sia passala la parte colorante 
in queste. Siffatti vasi bianchi hanno un an- 
damento diverso dai vasi linfalici assorbenti , 
in quanto che sono flessuosi in mille guise 
sopra se stessi. Sono sprovvisti di valvulc, 
mentre i linfatici sono cofredati di queste, 
le quali (come ho fatto osservare nel Com- 
mentario) si addossano V una alle oltre nel 
principio od origine del vaso, affinchè l' umo- 
re penetrato in esso non retroceda. La Pa- 
tologia mostra essere le tuniche delle arterie 
bianche resistenti, in quanto che non ce- 
dono all'impeto e all'urlo del sangue nel- 
la lìogosi; esse non si uniscono come i lin- 
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fatici per formare glandule. Di più i linfa- 
tici sboccano in .vario modo su tutti i pun- 
ti nelle vene; le arterie bianche vanno a 
finire nei linfatici . 
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CAPITOLO SECONDO 



Cfiecosaè la Flogosi? Opinione degli antichi . 

La Flogosì, io scriveva nell'I 825., è un 
processo morboso, una innormalilà clie, se- 
condo gli antichi Padri della Medicina, si 
produce per V impetuosità del sangue, il qua- 
le spinto dai punti più vicini, e dal cuore fu- 
riosamente si reca verso una qualchè parte, 
donde avviene che la macchina esce d'equi- 
librio, e si fa, nel luogo ove affluisce il san- 
gue, calore, pulsazione, rossore, tensione, 
gonfiamento, dolore, congiuntavi o no la feb- 
bre, e la costipazione dell'universale unita- 
mente al mal essere locale, secondo la diver- 
sa idiosincrasia, o secondo lo stato della par- 
te affetta, e la diversa gravità, estenzione, ed 
importanza dell'affezione. Tutti questi feno- 
meni si terminano, o con ciò che chiamasi la 
lisi, cioè la risoluzione, o sia ritorno allo sla- 

alcuni esiti dei quali sono i principali , l' in- 
durimento, la mutazione di natura, la fusio- 
ne, la gangrenn della parte infiammata. 

Del resto quei che limitarono al sin qui 
detto la somma delle nozioni loro intorno 
al processo infiammatorio ; non si davano 
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poi la briga di cercare che cosa accada ilei 
sangue accorso verso il luogo della llogosi, uè 
domai] davano in quali vasi o tessuti princi- 
palmente si rechi esso, e lasciavano presso 
a poco noli' oscurila e nella incertezza tutte 
le particolarità dell' al t era /.ione patologica, la 
quale dalla flogosi è generata . 

Per dire il vero non mancarono in ogni 
tempo Medici che, non paghi di questa scar- 
sezza di dottrine, inventarono ipotesi per sup- 
plire ai fatti dei quali pativano difetto. Ip- 
pocrate si era contentalo della dottrina del- 
l' afflusso del sangue, alcuni suoi discepo- 
li aggiunsero al sangue affluente una qualità 
aere glutinosa pituitosa e tendente a stasi e 
lentezza . 

Erasislralo con altri antichi, credendo che 
1' arterie non fossero altro se non vasi d' a- 
ria, voleva chel' umor sanguigno nelle infiam- 
mazioni irrompesse in quest' ordina di tubi, 
e preludeva, cosi alla famosa dottrina dell' er- 
ror di luogo immaginata più tardi dall' Ilof- 
fmann, e dal Boerhaave. 

Galeno, Oribasio, Aezio, Paolo Egineta, 
e gli altri caporioni tra i galenici, inventaro- 
no primi l' ipotesi del trasudamento e sosten- 
nero che il sangue più cnldo del dovere e piij 
copioso, quando accorre verso una parte, e 
ne riempie e distende i vasi , finisca coli' u- 
scirne fuori quasi spremuto a goccia a goc- 
cia, cosi empiendo gli spazi vuoli posti in- 
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torno. Poi perfezionando successivamente que- 
sto sistema, vi aggiunsero idee teorico prati- 
die intorno alla differenza A' una infiamma- 
zione per afflusso, e d'un altra per conge- 
stione, e finalmente credettero vedere più 
specie di flemmoni o gonfiori flogistici , Io squi- 
sito, V erìsipelatoide , V edematoìde lo scìr- 
roìde, secondo che il puro sangue, o il san- 
gue unito alla bile, alla pituita, all'atrabile 
trasuda . 

I Chimiatri alle opinioni galeniche in- 
nestarono la supposizione di non so quali al- 
terazioni nella qualità del fluido sanguigno . 
Il Willis pensò ad una esalazione, e ad una 
effervescenza di questo fluido, che cresca con 
ciò di massa, e sobbollisca, e si riscaldi, 
finché da ciò nasca la congestione e lo stra- 
vaso. Silvio de la Boe pretese di più che, nel 
sobbolli men lo , le parti le più spiritose, e più 
volatili e sottili, acide, o saline, atte a tem- 
perare il sangue svaporassero, per lo che fat- 
to più acre quel che resta, cioè la parte oleo- 
sa, come quella che di flogisto più abonda , 
sia ciò cagione di tutti gli altri fenomeni in- 
flammalorj . L' Eira u fiero sognò da prima una 
non sò qual lotta fra lo spirito influo e lo 
spirito insito, V uno che è nella parte la 
quale s' infiamma, 1' altro che vi viene, e lut- 
ti due messi in giuoco, da qualche ostile po- 
tenza operante sul corpo localmente sino a 
sviluppare con ciò un acidità per lo innan- 
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ti occulta e nemica dell' organismo ■ Più lar- 
di egli si variò, c si contentò ili tornare sem- 
plicemente al sistema della congestione, c 
della coacervazione del sangue ne' vasi capil- 
lari , giudicando soltanto clic questi erano i 
capillari venosi, non dimenticando però il 
trasudamento negli spaziali vuoti circongia- 
centi . Con questo di più che egli attribuì la 
congestione e il ristagno a un troppo grande 
afflusso di sangue verso le arterie , il quale 
dalle vene non potendo essere smaltito vi ri- 
tarda il suo movimento, e vi pati» remora. 

Sopravvenne il Sydlicnam, al quale scmhrò 
necessario 1* ammettere una particolare diate- 
si degli umori, per cui senza clic importi cer- 
care se il loro moto si acceleri, o perda del- 
la sua velocità, nasca dal sangue una secre- 
zione di parti accese e caldissime che recan- 
dosi a modo di esempio o al cerehro, o alla 
pleura, o al polmone, vi originano fremit- 
ele, pleuritidc, o peripneumonia . 

Sorta per opera degl'Italiani, la scuola 
meccanica , ricondusse il Bellini le condizio- 
ni della flogosi alla primitiva semplicità, osi 
contentò di riguardare questo processo mor- 
boso come nato da accresciuto calore del san- 
gue congiunto con una ostruzione de' vasi ca- 
pillari in generale. 

Aderendo a sì fatta sentenza il Pitcarne, 
andò per altro un momento più in là, per- 
che si stimò in diritto di potere affermala 
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die i vasi capillari ostruiti erano gli arteriosi. 

Federico Hoffmanno dilatando la stret- 
tezza delle idee Pitearniane, tenne fermo clic 
olire l'arterie rosse, 1' ostruzione infiamma- 
toria s' estende all' arteriuzze laterali sierose 
e linfatiche, anzi alle stesse vene. 

Questa medesima opinione con poca o 
ninna varietà , considerò tome la sola ve- 
ra il già di sopra ricordato Ermanno Boe- 
rhaave, ulteriormente sviluppandola nel farla 
sua. Imperocché premise alcune idee anato- 
miche; e prima, oltre i vasi arteriosi comu- 
nemente conosciuti, ammise egli pure delie 
arterie sierose , cioè de' ramoscelli arteriosi 
molto sottili, che non potendo ricevere i glo- 
buli sanguigni, -ricevono perciò il solo siero; 
ammise poi delle orteriuzzc linfatiche piò sot- 
tili ancora delle sierose, dove cioì: passa la lin- 
fa che È più tenue del siero . Suppose anzi an- 
che arterie di piò angusto lume, che le sie- 
rose, e le linfatiche, destinate a ricevere e tra- 
sportare ogni altra categoria d' umore od au- 
ra. Stabilita indi questa dottrina, insegnò 
che se per impelo accresciuto del sangue cir- 
colante , 0 per rarefazione di esso, o per qua- 
lunque altra cagione si dilati Y imboccatura 
di tali successivi vasellini, penetra allora, per 
errore/» loci il sangue nel primo ordine, il 
siero nel secondo, e così di seguito; né po- 
tendo il liquido introdotto continuare il suo 
cammino verso le coniche estremità, nasce 
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stimolo e al dolore con invigorire il moto del 
cuore e delle arterie; dottrina clic, salva la 
causa, pur piacque al nostro Illustre Borsie- 
ri, il quale solamente in luogo del conato del- 
l' anima, suppone 1' intervento della irritabi- 
lità fisica nella fibra. 

Oggi senza essersi del lutto abbandonala 
o 1' una o 1' altra di queste antiche senten- 
ze, e rimodernatone solo il linguaggio, si so- 
no in prima messi in chiaro alcuni fatti, e 
si è a buon conio riconosciuto, che i tron- 
clii stessi arteriosi e venosi visibili ad occhio 
nudo nel loro stato abituale, e d'un calibro 
maggiore., non presentano guari nel caso di 
flogosi un sensibile cangiamento di diametro, 
e di ripienezza . S' è dì più convenuto in que- 
sta capitale verità, che 1' infiammazione ha la 
sua serie esclusivamente nei tessuti bianchi. 
Ma, fissali una volta questi punii, quanto al 
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resto vi e stata e \i è divergenza completa 

Tuttora alcuni rimangono a' quali arride 
1' antica teorica de' trasudamenti, elei versa- 
mento di sangue e della infiltrazione de' tes- 
suti fuori de' vasi cedenti quasi all'impeto 
del liquido affluente . 

Stiman altri che' nella vera flogosi nien- 
te di simile a si fatto versamento avvenga, e 
Stabiliscono che 1' umor sanguigno resta pur 
sempre contenuto nei suoi tubi, e senza usci- 
re da quelli, stando la differenza dallo stato 
sano in ciò solo, che i vasi i quali sono se- 
de del processo infiammatorio sono propria- 
mente capillari ingorgati, cioè vasellini mi- 
nimi, invisibili all' occhio finché non vi e in- 
gorgo . Ma quando s' È a decidere con preci- 
sione qual genere di capillari dia luogo allo 
speciale concorso del sangue, ricominciano le 
controversie, e le discordanze. 

Molti opinano col Pilcarne succedere o- 
struzione de' capillari arteriosi, ne' quali il 
sangue accorrente da vasi maggiori si fermi , 
ricusando le vene di prenderne tanto quant' es- 
si tenderebbero a dare, o non facendo ab- 
bastanza presto a vuotare quant' essi fanno a 
riempirsi. 

Taluno de' più recenti ha creduto inve- 
ce dì poter sostenere colf Etmullero, che 1' o- 
struzionc è de' vasellini venosi, divenuti ( es- 
si esclusivamente ) incapaci od insufficcn.ti a. 



dar esilo a tutto il fluido die vi concorre . 
Moltissimi supposero e suppongono clic 1' ef- 
flusso e la remora sia con temporanea mente 
ne' capillari arteriosi e venosi. 

Alcuni inline tengono per certo the que- 
sti capillari dell'uno e dell' altro genere, ma 
principalmente gli arteriosi, i quali in realtà 
soffrono stasi ed ingorgo, siano vasi di nuo- 
va formazione., vasi dovuti al processo orga- 
nizzatore della flogosi a quel processo che di- 
cesi pur generatore di pseudo-membrane, os- 
siueazionij c simili altre produzioni novelle . 

lo da lungo tempo penso che nessuna di 
queste ipotesi s' appoggi al vero; e son di fer- 
ino parere esser necessario di ritornare un 
poco più verso le opinioni dell' Hoffmann , 
del Boerhaave, del Gorter, migliorale coli' aju- 
to delle nuove scoperte. 

E da quanto anatomicamente ho espo- 
sto , ragionato e descritto nel passato capito- 
lo non sarà difficile a mio avviso il farlo nel 
modo il più congruo. 
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CAPITOLO TERZO 

Che cosa è V Infiammazione nella mia 
maniera di vederla ? 

Io penso, come già accennava poco sopra, 
e pensava fino dal 1825, e gii da alquanti 
anni prima, che rispetto al processo flogisti- 
co è forza, ripeto, riaccostarsi, modificando- 
le solo secondo lo spirilo c le scoperte dei 
tempi moderni, alle osservazioni più antiche, 
dello quali il seme già dicemmo trovarsi in 
Erasislralo, e che furono meglio svoile da Fe- 
derigo Hof&nan, da Ermanno Boerhaavc, e 
dal Gortero. Credo pertanto che, quando una 
parte è infiammata, l'irritazione, presa nel 
senso italiano, o lo stimolo, o la reazione qua- 
le che siasi contro una potenza morbosa, 
concitando il sistema arleriosOj od una por- 
zione del medesimo più o meno ristretta in 
qualche, organo, tessuto, O parte, vi faccia 
affluire sangue, il quale rigonfiando e disten- 
do segnatamente i vasi più piccoli, finisce col 
forzare e quasi spezzare i globuli rossi, co- 
stringendoli a trascendere le naturali barriere 
che trovansi fra i capillari arteriosi e i vasi 
bianchi: per la quale operazione la parte co- 
lorante s" insinua nelle imboccature di questi 
ultimi vasi , che ■ dopo ciò si rende più ap- 
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.panscente. Quindi è die si formano nllc vol- 
te de' versamenti coloriti negli spazioli vici- 
ni a* vasi e che in ogni cago, se vi È anche 
questo, ciò provenga da quei vnsellini scccr- 
ni'ntì interni elio procedo» sempre dalle ar- 
terie, I quali, nello stato di morbosa condi- 
zione mandano umori arrossati dogli elementi 
del sangue che vi sono misti. E a così credere 
mi muove particolarmente 1' esempio di ciò 
che accade visibilmente in quell' ordine di se- 
cernenti, il quale è soggetto ai sensi, come 
quello che serve all' insensibile, e sensibile 
traspirazione. Vedi figura 4. 3 

Per conseguenza delle cose esposte la co- 
si detta Lisi- non e per me che il ritorno dei 
vasi bianchi iniettati straordinariamente di 
sangue alle condizioni di normalità, in quan- 
to la parte colorante spinta innanzi, ed in- 
trodottavi a poco a poco, ha potuto progre- 
dire fino al sistema linfatico assorbente, e 
per mezzo di questo rientrare in circolo; ciò 
clic spiega il giovamento de' generosi salassi, 
i quali, vuotandole vene, aiutano il rientra- 
menlo in esse della parte deviata. Finalmen- 
te gli esiti diversi sono le conseguenze ne- 
cessarie, o dell'alterazione, o del perverti- 
mento, o del soverchio attivamento dell' azio- 
ne dei dutti, nel che io non posso esimer- 
mi dall' ammettere anche l'influenza dell' idio- 
sincrasie, e delle diverse condizioni indivi- 
duali, le quali 1' esperienza mostra, poiché 
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niente è più comune del vedere, per esem- 
pio, due individui, che, passeggiando in un 
luogo ove s' incontrino spine, ed essendo en- 
trambi da queste offesi, pur danno luogo ad 
effetti al tutto diversi; mentre, per cagione 
d'esempio, essendo stati ambedue del pari 
lesi, uno il giorno appresso è guarito, nuli' 
altro al contrario si stabilisce un processo d' 
infiammazione, al quale succede suppuraziu- 
ne, e. qualche volta ogni altra maniera d'alte- 
ratone patologica, ed anche la morte. 
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CAPITOLO QUARTO 

Considerazioni generali contro 
le altre ipolesi. 



l aleè il sistema che io mi son fiuto sul- 
la medesima, e sull' indole del processo pa- 
tologico i:hc la costituisce. Io vi sono stalo 
condotto da ciii che mi sembra aver veduto 
colla diretta osservazione, e in parte anche 
dalle difficoltà che sempre mi è sembralo d' 
incontrare negli altri sistemi. 

E per vero, ossia che si abbracci Tipo- 
lesi di coloro che stabiliscono la sede della 
Qogosi nei capillari arteriosi , ossia quella 
degli altri che la vogliono nei capillari ve- 
nosi, una cosa per me resta incontrastabile, 
e questa È, come non facciano eonlradiziono 
fra loro questi due contrarli fenomeni, che 
pur si pretendono coesistenti, cioè, l'acce- 
lerazione della circolazione ne' massimi vasi, 
e nel tempo Stesso la Stasi e il ristagno nei 
vasi minori . 

Io lascio che i difensori delle sentenze 
che combatto si sbarazzino come possono 
da si fatta difficoltà; intanto debbo altre- 
sì aggiungere, che nessuno ha spiegato an- 
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Gora il perchè, essendo in perfetta comuni- 
cazione fra loro questi tre ordini di vasi ad- 
detti alla circolazione del sangue rosso e ne- 
ro, e voglio dite le arterie e le vene maggio- 
ri., ed i capillari, c non mancando, alle ve- 
ne stesse più grandi, calibro sufficente ad ac- 
cogliere in sé tanto sangue quanto più i va- 
si intermedj possono mandarne, e finalmen- 
te non essendo esse prive nè di convenien- 
te distendibilità di pareti nè di possibilità di 
accelerare a proporziono il moto del liquido 
contenuto, massime essendo che come si è 
detto altrove il sistema venoso è anche in 
qualche parte triplo e quadruplo dell' arterio- 
so, pur debbano esse vene non trovarsi ca- 
paci dell' ufficio loro di prontamente vuotare 
il noto ingorgo dove fosse nei vasi ordinario 
comuni, tanto più che in questi ufììcii do- 
vrebbero essere ajutate validamente dall' accre- 
sciuta energìa del cuore e dei vasi arteriosi , e 
che lungi dal trovarsi costringimento e rista- 
gno nei capillari dei cadaveri degli infiamma- 
ti, è nolo presso agli anatomici trovarsi in ve- 
ce in tali cadaveri maggiore distendimento. 

Queste medesime considerazioni ebbero 
già per lo addietro grandissima potenza nel- 
l'animo del francese Sauvages e del nostro Bor- 
sieti per far loro rigettare al tutto la ipotesi 
che noi combattiamo. 

Per altra parte, se a spiegare i fatti del- 
la flogosi, è necessario immaginare un altra 
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ordine, di vasi duo va mente formali, c appar- 
tenente all' online dei capillari sanguigni, spe- 
cialmente arteriosi, i quali costituiscono qua- 
si un sistema eteroclito, come non si vede 
clie questo è molto più gratuito e mollo men 
naturale di- quello che ammettere la trasfor- 
mazione accidentale in vasi rossi, ti' altri va- 
sellini già preesistenti, c nello stato norma- 
li appoggiarsi come fanno i fautori della 
sentenza che io combatto lilla osservazione di 
quei vasi rosseggiarti! clie Ilniiter e Kleine 
videro talora e iniettarono nelle tele suppo- 
ste di nuova formazione o nelle pseudomem- 
hrane, è fare una petilione dì principio, co- 
me dicono le scuole, cioè supporre quel che 
è in questione, giacché non si nega da nje 
1' esistenza materiale di questi vasi, ma si con- 
troverte a buon diritto la formazione loro nuo- 
va, se si parla di parti infiammale, o la na- 
tura loro essenziale di vasi sanguigni, se si 
parla di questi o ili pseudomembranc. 

Il farsi forte sulla formazione di tali pscu- 
dumembraiie, le quali non potrebbe la flogosi 
riuscire a formare senza nuovi vasi dell' or- 
dine dei sanguigni, è pure un argomento as- 
sai debole, poiché, o queste pseudomembra- 
ne hanno un' organizzazione veramente simite 
a quelle del resto del corpo, e allora insieme 
i ni vasellìni venosi e arteriosi debbono avere 
vasi bianchi, e sarà in tal caso tuttora da ceri 
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care se i rossori flogistici accidentali, che es- 
se mostrano, appartengono ai primi o ai se- 
condi, ciò che è pur sempre il capo della 
questione; o le pseudomembrane non han- 
no una organizzazione vera , e comparabi- 
le a quella delle formazioni regolari, e non 
sono, come io fermamente credo, nient' altro 
che il resultato di versamenti e di fibre e bri- 
glie inorganiche, e allora a più forte ragione, 
1' apparenze de' vasi debbono essere illusorie, 
e lo sono in fatti come ho spesso provato 
con tenere immerse nell' acqua di fonte, que- 
sta sorta di pseudomembrane, o versamenti 
fibrinosi, che l' apparenza tutta avevano di 
fasci muscolari di nuova formazione per co- 
loro che credono, che la natura si pr'cnda 
diletto a dar vita a capriccio a nuove parti 
senza ordine e sensa guida . Perocché 1* im- 
mersione prolungata, coli' avvertenza di can- 
giare frequentemente il liquido, mi ha sem- 
pre offerto prima Io scolorimento poi V am- 
mollimento, ed in fine lo scioglimento delle 
protese pseudomembrane, e de' fasci carnosi, 
in una poltiglia biancastra , mentre al contra- 
rio le vere membrane restano nel fluido in- 
tatte; e per averne lo scioglimento si richie- 
dono secondo la stagione, e secondo le loca- 
lità, più o meno giorni . Riguardo in fine ai 
supposti vasi che pure sovente, atteso il va- 
rio modo con cui la parte colorante è distri- 
buita in questi versamenti, fa completa iìlu- 
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sione a cagione delle strisce rosse die forma, 
si prova per sin eon 1' esperienza, elio essi 
non sono perciò e non hanno tuniche o pa- 
reti, quindi non si possono iniettare, e facil- 
mente si stemperano noli' acque dove sono im- 
mersi, manifestando così la loro natura di stri- 
sce fibrose o colorite . 

Ma voglio ora concedere elie nei versa- 
menti e nelle p scudo membra ne dar si possa 
il caso clie sì trovi e si avanzi un qualchè va- 
so sanguigno. Sarà sempre vero anche dove 
ciò accada, che questo deriverà dalle sottopo- 
ste parti, avendo il processo flogistico distrut- 
ta 1' orditura ed il confine che teneva detto 
vaso in rapporto con gli altri; perciò si sarà 
avanzato (nella pseudomembrana e potrà in 
lai caso anche in qualche modo alimentare 
la medesima, ma dopo ciò non sarà mai es- 
so vaso di nuova Formazione, sarà invece un 
prolungamento de' vasi che già esistevano, fa- 
cendosi luogo e strada, come ho detto, per 
qualche lacerazione alle parli; quindi sarà que- 
sto pure subordinalo alle leggi generali della 
circolazione. Laddove, affinchè io possa dar- 
mi per vinto, e concedere che' la flogosi or- 
ganizzi c dia vita a nuovi vasi, bisognerebbe 
prima dimostrarmi che i vasi citali ed osser- 
vati dall' H un ter e dal Klcine e da altri , non 
erano in rapporto con la circolazione genera- 
le, ma avevano una vita ed un molo indi- 
pendentemente dalla medesima. 
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Analoghe cose sodo da dirsi per napel- 
lo all' argomento [ratto dalle ossificazioni 1 , 
clic si riguardano come vasi passati allo sia- 
lo osseo. Esaminata bene -la cosa, comi: io 
ho fallo più volle, altro non sì trova essere, > 
che meri depositi di materie ossee o mere \ 
scendi e ni imii'M.-ijiiulie ne' tessuti interni. Per 
chiamarle una ossificazione bisognerebbe che 
avessero periostio, c vasi nutrienti, e un ap- 
ponilo oi^auizialore primordiale distinto, il 
che non si linvieile come vedesi nell'ilio- 
stradoni iti cui porlo le osservazioni fatte in 
proposilo sopra i tronchi arteriosi in compa- 
gnia dell'incomparabile amico Si g. Cavaliere 
Professore Giuseppe Gajaseri dolalo d' allo e ge- 
nerale intendimento. Vedi Illustrazioni anato- 
mico pag. 02. 03. 

J5en ponderalo dunque ogni punto , è for- 
za concludere che le principali ipolesi da al- 
tri preferite non hanno in realtà alcun va- 
lido e sòlido appoggio, nè fatti ben convenien- 
temente concludenti per ammetterle. 

Ma mi si pcrmeLLa sopra le già esposto 
difficoltà di ritornare alquanto, e (a risico di 
ripetere le cose già dette) di meglio esten- 
dere il mio concetto. Vidi certo e lessi io 
pure attentamente vari trattati sulla infiam- 
mazione, ma in ispecial modo mi sono trat- 
tenuto sulla storia anatomica della medesima 
del Sig. Gendrin, come pure attentamente 
percorsi il compendio d' anatomia patologica 
del Sig. Andrai j e niuna cosa vi osservai che 
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mi rimuovesse dal mio proposito, e chiarisse 
il mio intelletto in questo genere di studi, 
atteso che fitta nella mente Y idea che la Qo- 
gosi dia vita a nuovi vasi e nuove membra- 
ne e gli uni e le altre organizzi e formi, al- 
tro perciò non videro, nè vollero vedere nei 
processi della medesima, che organizzazioni 
novelle; e intanto in quelle loro opere spar- 
sero qua e là con tradizioni visibilissime, poi- 
che ora ammissero, ed ora esclusero la forma- 
zione dei nuovi vasi. In vece il nostro illu- 
stre Morgagni, che con alto intendimento os- 
servò la fabbrica umana nelle condizioni mor- 
bose ancora, con quella diligenza e attenzio- 
ne che da un tanto uomo poteva aspettarsi , 
per cui fondò in Italia 1' anatomia patologica, 
offrendo per tal modo ai posteri un modello 
unico di chiarezza, di semplicità, d'ingenui- 
tà, nel riferire le cose realmente daini vedu- 
te, collo spirito alieno da ogni disposizione 
a creare vani sistemi, l'illustre Morgagni io 
dico benissimo conobbe il bianco tessuto di 
che qui trattiamo, e sul genere esclusivo di 
patologica modificazione a che la flogosi io as- 
soggetta pervenne dal suo lato a stabilire quel 
tanto che io sostengo. 

Ho altrove già detlo , nel presente mio 
trattato, che fino dal 1S25, in cui io scrive- 
va, e nelle mie lezioni al pubblico, illustra- 
va e faceva vedere sott' occhio non esser ve- 
ro che la fk'gosi abbia la sua sede nelle mera- 
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brano sierose e muccosc, ma bensì nel cel- 
lulare che lega le une e le altre, e restar le 
medesimi! inlaltc in mezzo al processo flogi- 
stico il più violento. (Aggiungo in noia una 
estesa descrizione del sistema celluioso aftin- 
ché possa il lettore trarne maggiore intelli- 
genza. ( B). 

E fin ti* allora vidi qualche volta la pe- 
netrazione della parie colorante in qualche 
vaselli Da bianco di quei che entrano nella 
composizione di esse membrane, e vidi altre- 
sì sopra le facce loro granili versamenti di 
variata consistenza fino al punto ili sembrar 
cartilagine, ma sottoposti all'esperimento del- 
la macerazione in acqua semplice; riconobbi 
sempre chiaramente non far questi parte del 
tessuto primitivo organico, nè dare al mede- 
simo tessuto alcuno incremento: Perciocché 
villi ripetute volte la. materia sovrapposta scio- 
gliersi, come già ho detto sopra con massi- 
me facilità, e restare intatta la vera membrar 
na, variando però il resultato il numero del- 
le ore attesa la stagione, e la consistenza del 
versamento, come la posizione. Avverto an- 
cora avere osservato in compagnia dell' otti- 
mo e dotto amico Sig. Cavalicr Professor 
Gazzeri che ciò elle appellasi ossificazione del- 
le arterie altro non è se non deposizione di 
fosfato calcare nelle parti delle medesimo. In 
fatti posti dei pezzi di arterie ossificate in una 
soluzione di acido idroclorico differente forza 
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sì è osservalo dopo un intervallo ili tempo 
più o meno lungo, che 1' acido idroclorico 
aveva sciolto interamente il fosfato. Avendo 
però avuto 1' avvedili tizia di amministrarlo se- 
paratamente e successi Vilmente affinchè nei 
primi giorni dell' immersione nello soluzione 
non fossero in un tempo stosso attaccate an- 
che le pareti dei vasi, con tanta precisione 
ed esattezza riuscì la cosa , che messo al fian- 
co del primo un altro pezzo di arteria sana 
non era possibile scorgere il pezzo stato sot- 
toposto all' azione dell' acido idroclorico dal- 
l' altro tolto dal cadavere. D'onde io dedu- 
eeva incomprensibile riuscire per me, Ter- 
rore di coloro Ì quali con tanta franchezza 
ammettono come un fatto della scienza, da 
una parte la qualità di vasi di nuova forma- 
zione, dall' altra la qualità di nuove mem- 
brane bene organizzale in tutti i sensi c tut- 
te le apparenze delle medesime. 

Se gli autori che cosi pensano e pensa- 
rono avessero con diligenza distaccati ed esa- 
minati i pezzi che nominano e le membra- 
ne investile dilli' infiammatorio processo, dif- 
ficile non sarebbe stato loro 1' accorgersi del- 
l' errore in eui gì' induceva un analisi troppo 
superficiale. In falli avrebbero essi veduto co- 
me io ho osservato, che le membrane in- 
fiammale sono nello stato naturale, e che se 
si incontrano aumentate di volume o ingros- 
sate come comunemente suol dirsi, es'inse- 
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gna dulia cattedra, o si addila nelle cadave- 
riche sezioni, le quali si fanno come Dio 
vuole, ò clic sì confonde 1' ingorgo dei capii- 
lari segnatamente bianchi col vero stato del- 
la sostanza di esse membrane, il quale slato 
È impossibile dì ben riconoscere con tagli 
fatti quà e là, mentre esaminar si dovrebbe- 
ro tali parti minutissime e quasi microsco- 
piche con più severa attenzione e diligenza, 
e senza prevenzione teorica. 

Lo replicherò cento volle, i vasi di nuo- 
va formazione, come con tanta franchezza in 
oggi si mostrano e si dichiarano , a me non 
fu mai dato in sorte di scoprirli. Perciò nel 
mio Commentario che stampava il 1831 alla 
pagina 10 diceva su questo proposilo « E de- 
ci lirio, o sogno d' infermi che ii processo 
« flogistico formi e dia vita a dei nuovi vasi : 
« né ciò affarino solo perche io non ne nb- 
« bia mai ravvisati nelle ricerche da me fal- 
li te in una serie di cadaveri periti da infiam- 
n mozione, e in quelli specialmente che ne 
ci davano qualche apparenza, ma eziandio per- 
ii che sebbene in tali ricerche a fronte che 
« abbia spinta l' iniezione a colla e a ineren- 
ti rio non solo nei vicini vasi, ma nei versa- 
ti menti stessi dove sembravami che in op- 
ti parenza vi fossero, non trovai ivi vasi di 
« nuova formazione : ma dico dì piò a colo- 
ii ro che sono persuasi dell' esistenza di quo- 
ti sti vasi di nuova formazione, come il Klein 
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r film ter e;f altri che asseriscono averli ve- 
duti, che a me non è stato neppur coti' 
cesso poterli incontrare nei celebri gabi- 
i netti d' anatomia patologica delle due gran- 
i di ed emule capitali d'Europa, Parigi e 
« Londra, e specialmente in. quelli di questa 
« ultima che più ricchi sono di preparazio- 
« ni patologiche di quegli di Parigi . L' Un- 
ci teriano è il più grandioso gabinetto di Lon- 
dra in ogni genere di oggetti di storia na- 
turale e di preparazioni Anatomiche e Zoo- 
tomiche. Quello però dello Spedale di Guy 
è il più ricco in preparazioni patologiche, 
superando quello di S. Bartolomeo, la cui 
fondazione riconosce un' epoca assai remo- 
ta, e supera ancora tutti gli altri parti- 
colari deiia città. Di fatto, quando l'an- 
no 1829 li visitai, trovai bene allora in 
quello di Guy circa 6000 preparazioni, la 
maggior parte delle quali erano patologiche; 
non pertanto non potei vedere ad onta che 
facessi in ogni gabinetto che visitava par- 
ticolari ricerche un vaso sanguigno che re- 
sultalo fosse del processo flogistico. Ep- 
pure in quei gabinetti sono ordinali e pre- 
parati i pezzi da chiarissimi anatomici e 
distinti coltivatori degli studi patologici, 
i quali nel prepararli non avevano nè ani- 
mo determinato a mostrare una cosa per 
l'altra, nè malafede, non proponendosi al- 
tro scopo che mostrare il vero, ricercalo 
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h con paziente cura per lunga serie di anni, 
it durante i quali seppero unire in un bel 
a complesso le alterazioni relative a tulli i pro- 
li cessi flogistici, che invader possono gli or- 
ti gani e troncare im ma tu ratamente la vita . 
a Altronde la natura ci mostra clic, anche 
11 nel pervertimento delle leggi vitali erga- 
li Diche, seguila un online, e se fosse in 
« qucsl' ordine che nel processo flogistico po- 
ti lessero Formarsi e si formassero nuovi va- 
li si, qualcuno dovrebbe essersene incontralo 
u in si gran numero ili casi . » 

Dopo l'Edizione del Commentario non 
peruiò trascurai le mie minute indagini , isti- 
tuendole sempre c nella specie umana e su 
quelle degli animali domestici, esacerbali con 
mezzi irritanli interni ed esterni allo stalo di 
piena irritazione , cioè di flogosi, operazione 
per verità che ripugnava al mio cuore per- 
chè barbara, ma ri spello a cui giudicava da- 
lle! vero e della scienza mi fece sacrificare non 
poche vittime a tale oggetto, tanto nelle pe- 
core che nei conigli, ed egualmente mai non 
.•.limo riuscito a vedere un solo vaso di nuo- 
va formazione, tentate tulle fc vie per sco- 
prirli già sopra indicate; vidi ben sì violen- 
tissime infiammazioni nei reni delle pecore, 
avendo ad esse somministralo larghe dosi di 
nitro, e le vidi quasi soccombere sollecitamente 
all' azione dell' amministralo sale, per lo che 
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tanto piò francamente affermo che la flogosi 
non formi nuovi vasi e ail essi dia vita , per 
la ragione clie certamente non avvi miglior 
libro da consultare o vedere quando si tratta 
di decidere questioni simili a questa, die il 
libro della natura posta in evidenza nelle 
preparazioni citate. Pur vediamo se vi è una 
strada di conciliazione o intermedia che tol- 
ga in ciò le discordanze e mostri in che sta 
l'errore e l' inganno e rendo possibile l'inten- 
dersi Ira quei ohe negano e quei clic ammet- 
tono i vasi nuovamente formati. 

Qualifico con questo nome quei tali va- 
si in cui si verifichi quest'uno estremo cioè 
vasi di nuova formazione , quegli che non han- 
no rapporto con la gran circolazione ed ese- 
guiscono una circolazione indipendente dalla 
medesima, giacché in siffatta ipotesi chiara- 
mente è esclusa V idea che essi nient' altro 
siano se non prolungamenti d' altri vasi i qua- 
li già esistono. Ma se i vasi che si preten- 
dono nuovi sono in connessione immediata 
con la grande circolazione, io non veggo co- 
me negarsi possa che essi siano una delle se- 
guenti cose, o allungamenti dei vasi che già 
esistevano, o veramente vasi bianchi o arte- 
rie bianche in che è passata la parte coloran- 
te e seguita a passare per anormalità, co- 
me vi passa nello stato flogistico o patologi- 
co ; la quale cosa potrebbe egualmente aver 
luogo nella formazione delle così dette cisli 
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e nulle membrane sierose c mucco.se, in una 
parola, nei tessuti bianchi celluiosi ed ceco 

Nel cavo celluioso ha luogo un versamen- 
to; i filamenti di chiesto che 1' attorniano gli 
fanno V ufficio di membrane, e tosto in quel- 
la parie è alterata e cambiala la sensibilità 
ed olire ad essa anche il modo normale d' Or- 
ganismo, d'onde avviene clic nuove norme 
di vitti e di forme si manifestano, e stabili- 
ta una legge di mutamento si prolungano ver- 
so ìl vuoto i capillari arteriosi o -la parto co- 
lorante del sangue seguita a passare nei vasi 
bianchi, cosicché gli uni e gli altri s' insi- 
nuano e restano presi nella materia addensa- 
ta del versamcnlo. Allora si vede per qual 
modo la cisti viene a formarsi, e riceve sul- 
la sua superficie, e tal volta nclV interno i già 
detti vascllini, Ì quali per conseguenza sono 
in essa più ospiti e stranieri che insiti e com- 
ponenti; quantunque possa ancor darsi clic 
qualche volta i già detti vasi contribuiscano 
essi stessi in qualche parte ( come a suo luo- 
go meglio si vedrà ) ad accrescere la cisti sles- 
sa, e quasi a nutrirla r non mai però nel sen- 
so che detti vasi esser possano "propri della 
cisti, e tanto più avere una vita particolare 
individuale c indipendente dalla grande cir- 
colazione. 

Or ciò ammesso, sarà dunque facile il 
comprendere quanto lungi sono dai vero le 
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osservazioni che si leggono nel compendio 
d* anatomia-patologica elei Sig. Andfale; Livor- 
no 1839. pag. 199. « U»io degli esempi il 
« più rimarchevole della rapidità colla qua- 
li le dei vasi possouo svilupparsi in una falsa 
« membrana fc il caso riportato da Home . » 
Un uomo operato da questo Chirurgo d 1 un 
Ernia strangolata morì 29 ore dopo l' ope- 
razione; egli era restato senza polso sen- 
sibile nelle ultime 5 ore della sua esisten- 
za . L' apertura del cadavere fece vedere so- 
pra 1' ansa intestinale strangolata una falsa 
membrana sì bene vascolarizzata che F iute* 
zione vi dimostrò l' esistenza a" un' arteria 
e à" una vena. Questa apparenza dì circola- 
zione non si era formata che dopo V opera- 
zione, poiché nel momento in cui fu. prati-- 
cata, la stessa ansa intestinale esaminata non 
aveva presentalo alla sua super/ice veruna 
traccia di pseudomembrane . 

« Più o meno luDgo tempo dopo che una 
« circolazione si è stabilita nelle false meni- 
li brane, le si vedono perdere il color rosso 
« che presentavano all' epoca in cui esse ave- 
« vano cominciato a riempirsi di vasi; que- 
« sii divengono meno apparenti, si scoloris- 
« cono, e la falsa membrana, la di cui orga- 
(i nizzazione può essere allora considerata ce- 
li nio perfezionala, riveste intieramente l'a- 
li spetto di una membrana sierosa naturale, 
li o di una porzione dì tessuto cellulare. In 

4 



50 

« questi periodi della loro esistenza le false 
« membrane non potrebbero esser considera- 
li te come uno sfato morboso; esse non pro- 
li ducono più yerun turbamento nelle funaio- 
li ni. Esse non risvegliano più veruna sim- 
k patia patologica s In molti individui per 
« esempio non trovansi senza delle nutne- 
« rose aderenze fra le pleure costale e pol- 
ii moiiale, senza die ver un segna abbia annun- 
ii -/iato la loro esistenza durante la vita. Più 
ii d'una volta pure io ho riscontrato le cir- 
k con volizioni intestinali riunite per dei le- 
ti gami celluiosi benché durante la vita 1' ad- 
ii dome non fosse da lungo tempo la sede di 
« verun dolore, di verun disordine intestinale. 

Fin qui V Andrai; ma quanto poco valga 
si fatto modo d' argomentazione, dopo le co- 
se da noi dette, Ognuno dee comprender- 
lo. Ha. Egli il Sig. Home escluso la perfetta 
indipendenza delle arterie e delle vene, e de- 
gli altri vasi da esso iniettati nella pseudo- 
membrana dal sistema vascolare universale? 
Nò, Egli dassi a credere che l'iniezione fos- 
so da lui fatta da alcuni dei vasi grossi del- 
le parti contigue, e che da esse penetrasse 
nei vasi della pseudomembrana'. Posto ciò 
V iniezione presentataci dì questi vasi era un 
prolungamento come io di sopra esternava. 
Quanto al perdersi a poco a poco della pri- 
mitiva rossezza nelle pseudomembrane, ciò 
si spiega perchè per legge di prolugamento, 
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possano essersi protratti co' vasi rossi anche 
t bianchi, in modo che i globuli del sangue 
sionsi introdotti contro le leggi ordinarie del- 
la natura, sotto il processo della flogosi, 
siccome in seguito nel modo gii da noi det- 
to rientrano essi globuli nelle normali lor 
vie, cosi necessariamente si rischiarano. 

Quanto finalmente al passare delle pseu- 
domembrane in membrane sierose n atura It o 
in tessuto cellulare, è da guardare che non 
laeciano illusione la compattezza o l' insinua- 
zione ne' coaguli de' versamenti più o meno 
consolidati di quei tali vasi prolungatisi che 
poco fa dicemmo. Oltre di che, dato il pro- 
lungamento e V insinuazione suddetta, non 
Vi è poi gran difficoltà ad ammettere una or- 
ganizzazione più vasta fra i medesimi, la qua- 
Je faccia illusione, e faccia credere l'esisten- 
za d'una nuova membrana. Quanto però in 
tal proposito sia da mettersi in guardia con- 
tro le vane apparenze, può raccorsi da! se- 
guente passo che lo steso Sig. Andrai ha scritto 
come una nuova difficolti, e che è prezzo del- 
l' opera il qui inserire così come egli lo scrisse. 
Alcuni fatti, egli non dubita dire = ivi = pa- 
gina 200. condurrebbero a dimostrare che 
le false membrane delle sierose possono a 
capo di un certo tempo della loro esistenza 
riassorbirsi e dissiparsi; quindi il Sìg Ri- 
bes si è assicurato che non si trovava qual- 
che volta veruna traccia di false membra- 



ne nel peritoneo su dei cadaveri di milita- 
ri invalidi che avevano avuto lungo tempo 
avanti la /oro morte delle piaghe penetranti 
nell'addome. Beclard ha avuta occasione 
di esaminare il cadavere di un melanconi- 
co che a differenti epoche di sua vita si era 
dato una quindicina di colpi di coltello nel- 
V adornine . .Nel punto delle piaghe le più 
recenti le paréti erano unita per delle fal- 
se membrane considerabili . Al di sotto del- 
le cicatrici più antiche non trovavasi al si- 
to di queste false membrane se non delle 
briglie cellulose sottili. Finalmente nei pun- 
ti corrispondenti alle più antiche ferite non 
dì era vestigio à" aderenza , ne di falsa mem- 
brana qualunque . Il fatto seguente osser- 
vato dal Sig. Dupuytren sembra ancora, 
molto atto a dimostrare la possibilità della 
scomparsa delle aderenze delle membrane 
sierose . Un- ano contro natura, per il qua- 
le le materie fecali non passarono che du- 
rante dodici giorni j sopravvenne all' ingui- 
ne di una donna che aveva un' ernia cru- 
rale . Questa donna morì a capo a 7. me- 
si. L'apertura del suo cadavere fece vede- 
re che tutta l' ansa intestinale che era sta- 
ta la sede dell' apertura accidentale j e che 
credevasi . trovare aderente alla cicatrice, era 
distante da quattro a cinque pollici . Una 
colonna cellulosa simile alle aderenze iso- 
late delle cavità spianiate larga alle sue 
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due estremità, stretta e quasi filiforme ni 
suo centro, era estesa dalla cicatrice all'an- 
sa dell'intestino, colla cavità del quale ella 
non comunicava punto. 

Come mai il dotto francese non si è egli ac- 
corto ( ciò che può sembrar singolare ) che tut- 
ti questi falli riferiti, appunto militano contro 
1' ipotesi (Iella formazione di membrane false 
tro simili in tutto alle vere? Imperocché chi 
lia mai veduto riassorbirsi o scomparire le vere 
membrane, se prima da morte, oda proces- 
so disorganizzatore infiammatorio non venisse- 
ro distrutte? Fenomeno che non può arrivare 
nò celarsi né sfuggire senza che si renda palese 
ai sensi . E dove questo potesse essere, come 
mai gran parte dell'organismo non sarebbe rias-, 
sorbita per analoga via? Certo doveva egli av- 
vedersi, P illustre autore, che se le sue pseu- 
domembrane nei casi addotti disparvero, e 
disparvero senza traccia antecedente d' un pro- 
cesso disorganizzante, o d'altri fenomeni mor- 
bosi che necessariamente l' accompagnano,, 
vale a dire di una vera infiammazione, ciò 
è prova che le pseudomembrane non erano nò 
punto nè poco tessuti analoghi ai tessuti viven- 
ti, ed erano perciò da considerarsi, come io 
li considero, versamenti o feltri di materia, 
animale depositati o lasciali adunare dai vasi 
scccrnenti, e ripresi poi a suo tempo dal si- 
stema assorbente . Che se le supposte mem- 
brane fossero state organizzate, ne verrebbe la 
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conseguenza che tutto ili si vedrebbe in Scott* 
volgimento la nostra macchina nel disciogliere 
il già l'alto e ricondurre a caprìccio dei mate* 
riali per nuove riproduzioni j il che osta alle 
leggi organiche vitali . 

Il Sig. Professore Puccinotti nel discorso 
terzo alla pagina 75 e 7G dell' opera intitola- 
ta = Dialoghi intorno alla teoria della Flogosì 
di Giovanni Rasori ; Milano 1 837 , si oppone al- 
l' opinione emessa dal Sig. Rasori che l' infiam- 
mazione non genera e non distrugge nessuna 
fibra; e dice di questo concetto del generarsi 
nuovi vasi e nuove fibra certo alcuni abusaro- 
no, mentre pareva pei loro consideramene che 
per opera della sola infiammazione si dovesse 
nascere , crescere, decrescere, e morire. Ma 
ritenuto nei suoi giusti con/ini è concetto le- 
gittimamente dedotta dai fatti ed esperienze 
irrecusabili, tra le quali le ultime di Kalken- 
brunner sono le più convincenti. Nella duode- 
cima edizione della fisiologia di Jlickerand con- 
te aggiunte di Bérard ainè; Brusselles 1837. 
trovansi riferite come segue. Cet auteur a 
découvert aux environs des plaies à une 
certame periodo de leur durèe, des vaissc 
aux disposés eu croissant , sans parois di- 
stinCtet, et dans V inferieur de ces cavites 
des globules qui oscillerà, allongent peu à 
peu les extrèmitès du croissant, jusqu' dee 
qu ils rencontrent V orifice à" un vaisseau 
capillaire dans lequel ils finissent par j' ow 



w/l*. On a constate que tei elait le tneca* 
nisme du développemcnl de tous les vaisse* 
vux de nouvelle formation . 

la primo luogo è forza che io confessi 
candidamente non essere riuscito a Lene in- 
tendere questa citazione; non fidandomi di 
me slesso ad altri esperti nel sapere e iteli' ar- 
te 1' ho pur fatta vedere, ed ecco ciò che 
mi hanno risposto; fra questi il chiarissimo 
Sig. Professore Cavaliere Amici, clic mi ha 
dato la facoltà di nominarlo, ha dello non 
esser vero 1' esposto, ma ipotetico o imma- 
ginario, in quanto che col microscopio non 
si posso n vedere in sito le cose che l'auto- 
re dice aver veduto, c che per vederle Inso- 
gna portarle sul porta-oggetti dello strumen- 
to, e portandocele resterebbero, attesa la pres- 
sione de vasi, lacerate o distrutte e incapaci 
perciò di dare ì resultati indicati . Un altro 
illustre -fisico dichiarò egualmente di non in- 
tendere la forza di quel ragionamento . Io 
poi dico non darsi vasi senza pareti e che 
quei vaisseaux del Sig. Kalkenbnmner sans 
parois distictes non possono altro chiamarsi 
che seni e cavità accidentali, o talora pure 
strie colorite giacenti tra le discontinuità dei 
versamenti; opinione confermala dalla stessa, 
loro struttura en croissant, cioè a mezza luna, 
poiché raro è che tali strie prendano una 
forma assolutamente rettilinea; (quali strie 
io pure ho detto avere osservate ) e dico altre- 
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A esser cosa in Opposizione alle leggi orga 1 ' 
nielli; vitali e all' intendimento umano il t'or- 
marsi un pozzo di. vaso per andare a raggi un- 
gere quello elie già esisteva, e concorda io- 
vece con la ragione che i vasi si allarghino 
e allunghino come 1' esperienza giornaliera mo- 
stra in tante parli lisiuloueiiiuoilu e pato- 
logicamente. In l'alti quanto grande e mira- 
bile sia lo sviluppo dei vasi dell' utero, ehi 
lo ignora per poco consultato abbia l'espe- 
rienza giornaliera? Non si sà egli forse che 
a seconda die quei vasi si sviluppano e si 
allungano, 1' utero dall'essere ristretto tanto 
che dentro di .se può contenere solo il volu- 
me di una mandorla, arriva al puri lo di rac- 
chiudere un feto di libbre "13.1 e acque, e 
la placenta, le quali cose ascender si lànno 
per lo meno a libbre 12? Chi non vede dun- 
que la gran succettibilìtà che hanno questi va- 
si d'allungarsi e distendersi, lasciando an- 
che da parte Io sviluppo ordinario di ogni 
essere vivente, il quale dovrebbe non meno 
bastare a fermare 1'. attenzione di chiccliesia. 
Su tal proposito abbiain non meno da am- 



il ritorno sopra sé slessi che l'anno i vasi del- 
l' utero. Chi comanda a questi organi, chi 
governa la vita loro-, chi là clic si allunghi- 
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ho e che vengan meno? È forza confessare 
che quanto più la nostra mente vuole inol- 
trasi nell'indagine delle cose vitali, tanto più 
si smarrisce. Una piccola parte del corpo ani- 
male veduta col microscopio presenta una te- 
la finissima di vasi che sembrano Una carta 
geografica; e qui mi viene alla mente ciò che 
il celebre Cocchi già ne disse dipingendo la 
fabbrica umana e degli animali come si è 
veduto. 

Sia Lasciamo questo da parte, e passiamo 
all' esame della seguente citazione pag. 75. 7G. 
Ktdkenbrunner a coupé en Iravers une anaslO' 
mose des mésentériques , et observa/U au mi- 
croscope ce qui se passaic, il a vu malli' 
jeslement les globules du smg arriver jusque 
aux bords de la seclion, puis rebrousser 
ckemin. paur rentrer dans V interieur du va- 
isseau divise i et s' il j avait une branche 
d chaque dislalico du lieu coupé, le sang 
y eritraìt tientòt de manière a' ne plus pé- 
nélrer daus laute la parile de V artére qui 
ne conduisait qu'd la place extérieure; et 
si par malheur un globule se trompait et 
entrali daus celle portion , vite, camme s' il 
eul Commit une faute , il renlrait dans le 
cenlre du courant sanguin paur eufder la 
voie de ddrivation. 

Ma niuna cosa straordinaria ci presen- 
ta la riportata citazione per comprovare che 
la ilogosì formi dei nuovi vasi. In falli si ri- 



38 

leva che, reciso un capillare, i globuli del san- 
gue non sortono dall' apertura fatta, ma clic 
retrocedono arrivati alla medesima e si' diri- 
gono per la prima apertura che incontrano. 
Or facilmente si risponde a ciò. Non sorto- 
no i globuli dalla recisione fatta, atteso che 
le pareti del vaso si costringono, ed essendo 
la resistenza maggior della forza impellente 
del globuli, retrocedono essi e nel retrocede- 
re si fanno strada per la prima apertura che 
incontrano, ed è naturalissima cosa parlando- 
si di vasi minimi, mentre altrettanto non ac- 
cederebbe a un grosso vaso reciso . 

E tanto basti sulla presente quislione 
intorno alla quale sarebbe ora che i Patologi 
fin Scirro d- esser in opposizione abituale col 
vero. 

Portale nuove indagini sulta circolazione 
sanguigna delle ranocchie, il 5. agosto col Sig. 
Cav. Professore Amici in compagnia del Sig. 
Cozzici distinto artista di disegno, alle dì coi 
cure son dovute le ligure annesse alla- pre- 
sente tavola; e collocata la ranocchia sul por- 
ta-oggetti del microscopio, sottoposta indi 1* es- 
tremità d' una zampa della medesima nello 
strumento stesso, sì vide chiaramente la cir- 
colazione, e si potè scorgere il nuotare dei glo- 
buli del sangue nel siero e nella linfa, e l'occu- 
pare di questi il centro del lume del vaso; e si 
vide altresì congiungersi le arterie con le vene, 
la qual cosa chiara e paleso mostrassi perche 
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il fluido delle arterie scende, e il venoso a- 
scende; si videro egualmente dei vasi bian- 
chi ascendenti contenere dei globuli bianchi 
sparsi quà e là, e dei vasi cricolari del pari 
bianchi formare delle curve. Si videro per 
ultimo delle branche laterali arteriose e veno- 
se partire dai tronconi maggiori. 

Opposto qualche ostacolo al libero tor- 
so del fluido sanguigno, esso sì vide tìngere 
della parie colorante, e ì globuli si mescola- 
rono co' fluidi; Per altro la circolazione fu an- 
che veduta sospendersi in un Vaso e con- 
tinuare in uu altro. Da ciò risulta che ì* im- 
pedita circolazione produce soprai globuli del 
sangue una qualche remora, ma che in fine 
l' Ìmpeto del liquido, e la reazione lacera gì' 
involucri de globuli. 

Ucciso UH dito della zampa d' avanti al- 
la ranocchia, non produsse gocciola di san- 
gue, ma bensì il Sig. Cav. Professore citato 
potè confricando sul taglio bagnarla; appena u- 
na lamina dì vetro, eppure è mirabil cosa die 
posta la medesima lamina sopra il porta- oggetti 
del microscopio, e portatovi sopra lo sguardo 
vi comparivano niigiiaja c inìgliaja di globu- 
li sanguigni. Recisa poi. una coscia allo stes- 
so animale, diede una gocciola di sangue, e 
ne colò anche dal taglio; messa fra le lami- 
ne di vetro e collocata sul porta-oggetti pre- 
sentava: essa milioni dì globuli dì varia gran- 
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dezza e mostravano questi avere nella peri- 
feria un cercine gialliccio. Versata una quan- 
tità di sangue fra le lamine indicate, si vide- 
ro Ì globuli rossi muoversi entro il fluido, 
come pure si videro dei globuli bianehì muo- 
versi aneli' essi variando figura, movimento 
però non dovuto alla vitalità , ma ad una 
forza fisica, cioè alla dissimilarità dulie azio- 
ni esercitate intorno dalle cause fisiebe acci-' 
dentali. SÌ sà che i globuli variano nelle lo- 
ro fisiche apparenze c qualità secondo le classi 
degli animali. Il Sig. Cav. Professore Amici 
asserisce in virtù delle sue osservazioni che 
crescono insensibilmente e decrescono senza 
scomporsi , somministrando le particelle nu- 
trienti per l' incremento e conservazione della 
vita e per la riparazione delle perdite. 

Il Globulo del sangue si divide vedi fig. 17 
in nucleo e in periferia; il nucleo occupa il cen- 
tro. Il Professore Cav. Amici ha osservato clic 
messo il liquido sanguigno in un acido, esso 
attacca il nucleo, e 1' alcali la periferia. Versa- 
ta una quantità di sangue, si dissecca scioglien- 
dosi prima e scomponendosi . L' arresto della 
circolazione porta un intorbidamento nel fluido 
sanguigno perchè allora i globuli si rompono. 
Di qui è che quante volle si turba la circolazio- 
ne si stabilisce un' irritazione e si affolla 
il sangue, il quale, non potendo immediata- 
mente farsi strada, accade allora che i glo j 
liuti si rompono, e i fluidi contenuti nei 
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vasi si coloriscono, per lo che proseguendo 
la circolazione, i fluidi coloriti seguitano a 
passare per i canali bianchi, i secernenli in- 
terni aumentano la separazione, e passata la 
parte colorante anche in questi, succede il ver- 
samento rosso, e 1' iniezione avanza nel va- 
si bianchi che non si vedevano. Perciò ha 
luogo il uolorimcnto, il turgore, la pulsazio- 
ne, la distensione dei minimi vasi, lo sti- 
ramento dei nervi, il dolore; ed ecco mes- 
si in chiaro tutti i sintomi che caratteriz- 
zano lo stato infiammatorio. 

In seguilo all' osservazione del Sig. Cav. 
Professore Amici che il sangue posto neh" ac- 
qua immediatamente si scompone e si sciolgono 
i globuli, (G) mi tornano alla mente più co- 
se in tal proposito da me osservate, le qua- 
li espongo, affinchè altri dotati di maggiori lu- 
mi possano trarne utilità per la scienza. In 
primo luogo ho osservalo che gì' individui fre- 
quentemente salassali senza un'assoluta ne- 
cessità, finiscono col divenire anasarcatici, 
idropici, e morire anche imm.iluramcutc . Di- 
co senza 1' assoluta necessità, in quanto che 
ci è stalo un tempo non lungi da noi in cui 
molti medici, illusi dai sintomi, vedevano trop- 
po spesso casi di spinite e angioilide, e quindi 
senza niuna ponderazione, ad ogni minimo 
sintonia anche remoto di processo flogistico, 
mano mettevano alla lancetta; è a questi che 
ÌO alludo come ad altri casi 1' aver praticalo la. 
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sanguigna senza assoluta necessità. Ed è fra que- 
sti individui che io n' Lo salvato qualcuno cI|Q 
era già tuli' orlo del sepolcro per esser divenuto 
anasarcalico in virtù delle ripetute sanguigne, 
Rapporto poi alte indicate diagnosi sopra rife- 
rite 1 posso asserire d' aver veduto una gola 
volta, una vera angioilidc • Molte spimi; 
ho veduto, non già nel senso di vere flogosi, 
ma bensì di ripienezza nel sistema vascolare 
venoso, È da avvertire però che anche in 
questi casi la flogosi non ha la sua sede nella 
membrana sierosa, ma nel cellulare vascola- 
re che le lega intorno ai vasi. Egualmente ho 
veduto essere frequentissimi e costanti gli ana- 
sarchi, le idropi negli individui che sono sog- 
getti a frequenti emorragie o perdile d{ sangue 
dall' utero specialmcnle. Devo qui avvertire 
della differenza clic passa fra la tolleranza, 
dei salassi negli indivìdui affetti da flogo- 
si, e la mancanza di questa nelle costi- 
tuzioni de He umorali; nei primi secondo V età, 
la stagione, il clima, la tolleranza e V inten- 
sità della flogosi cresce o decresce ; in ogni 
modo, resistono gli individui ad una quantità 
grandissima di salassi senza risentirne gran, 
fallo l'organismo, e provane sia di ciò la foci- 
le e pronta riordinazione delle forze fisiche 
vitali; viceversa nelle costituzioni non sangui- 
gne unsalasso ordinato senza estremo biso- 
gno annienta quasi le forze dell' individuo. 
Perciò i nostri antichi padri io credo che 
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non andassero errati, allora (pianilo divise- 
ro le maialile a seconda delle costituzioni 
o idiosincrasìe; credo quindi che le costitu- 
zioni loro di sanguigno, di bilioso, di umo- 
rale fossero ancor meglio delle odierne diate- 
si, cioè che dessero quelli una spiegazione 
più convincente dell' odiern», contentandosi 
essi di nomi semplici e non vani, e avendo 
questi preteso di arricchire la scienza con vo- 
caboli non nuovi ma riprodotti dai codici pol- 
verosi dell' antichità, piuttosto atti a guastar 
la testa ai giovani che a riordinarla, facendo- 
si consisterò il saper maschio dei medesimi 
in un certo numero di parole che strigni stri- 
gni niente vi è di sostanziale per l' incremen- 
to della scienza. Jn fatti sono tanto lontane 
dal vero le teste d' alcuni moderni mentre vo- 
gliono ridurre lutto a dei principj generali, 
quanto lo è ogni medicina che sostituisce 
all'esperienza le vane immaginazioni. Basta 
leggere a tal proposito V istoria dei mali os- 
servati in Napoli nell* intero corso dell' an- 
no 1764. scritta dall' erudito Michele Sarco- 
nc, e un altro aureo libro in questo genere, 
cioè la relaziono delle febbri che si sono tro- 
vate epidemiche in diverse parti della Tosca- 
na l'anno 1167. scritta dal dotto Giovanni 
Targioni Tozzetti , oltre a molti altri volumi 
Analoghi che qui potrei ricordare, e che per 
brevità ometlo. 
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Dalle cose fin qui riferite si può dedur- 
re die, stabilita una irritazione comunque, to- 
sto vi Iia concorso di sangue c vi accorre in 
maggior copia c quantità a seconda della fòrza 
e grado della vascolarità delle parti per aver 
noi mostrato che la flogosi ha la sua sede nel 
sistema cellulare, in quanto elle egli è il siste- 
ma più vascolare e più ripieno di vasi, e che 
ove più vi è vascolari tà ivi 1' infiammazione 
C più intensa, e più facilmente si sviluppa. 
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CAPIT010 QUINTO 



Ragioni che favoriscono la mia Dottrina . 



Xlidòtta a questi termini la questione, ri- 
mane che noi reggiamo se 1' opinione che io 
misi in campo si trovi per niuna guisa oppo- 
sta ai dati anatomici e fisiologici, i quali la 
moderna medicina ci somministra ed è faci! 
cosa dare a conoscere che ciò in nessuna ma- 
niera può dirsi . Quanto all' anatomia già ve- 
demmo ciò che ella dice. Io credo aver suf- 
ficientemente dimostrato la realissima esisten- 
za di quei tali vasi bianchi che dai capillari 
arteriosi la loro orìgine traggono, de' quali la 
realtà potè altra volta sembrare dubbiosa, e 
non veggo come lo possa sembrar oggi , dove 
negar non si vogliano i dati potentissimi del 
fatto oculare e palpabile. Non mancano dun- 
que per certo i modi materiali perchè 1' error 
di luogo da me riproposto dopo alcuni anti- 
chi possa verificarsi; ma aggiungiamo di gra- 
zia nuovi argomenti ai già riferiti. 

Esaminata col microscopio una parte in- 
fiammata, o semplicemente irritata, e già ros- 
seggiante per sangue accorso, una cosa e pa- 
tentissinia. Prima della infiammazione e del- 
la irritazione forse si vedevano vasi rossi e 
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globuli di quelli rosseggiami , poi vascllini 
laterali, liquido bianco c notabilmente più 
bianco. Dopo l'infiammazione e l' irritazio- 
ne, il numero del primo genere di Vasi si 
accresce, ti secondo si diminuisce, finché nel- 
la dogasi forte questi ultimi non si conosco- 
no più e tutto rosseggia. 

Prendiamo ad esempio la congiuntiva del- 
l' occhio; non vi si veggono abbondare che vasi 
bianchi, invisibili, ad occhio nudo, i vasi rossi 
essendo in minor numero ; si hi vi con acqua 
fortemente acidulata e con aceto , e subito 
1' iniezione rossa si manifesta , sen?a dub- 
bio perchè la parte colorante del sangue en- 
trò nei vasi dove per lo innanzi non era. An- 
zi aggiungo in proposito d' aver veduto più 
volle in individui in cui cominciava il rosseg-. 
giare della congiuntiva prima venir quei vasi 
distesi dalla linfa spinta innanii, e poi la lin- 
fa esser cacciala dalla parte colorante che se- 
guiva ed incalzava, nella guisa stessa che ho 
osservato merce l'aiuto delle artificiali ìniei 
aioni nei casi altrove riportati. 

Ma si potrebbe dubitare dell' esattezza di 
questo, primo argomento. Si potrebbe sqspeti 
lare, che i da me detti vasi bianchi fossero, 
veri vasi sanguigni, per la più parte, la etri 
(enuilà portentosa faccia comparire bianca 
truci* che in fatti è rosso, (indiò la flogosj 
0 lo stalo irritativo accrescendo la grossezza, 
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non venga a togliere questa illusione. Ven- 
tiliamo dunque a qualche prova più positiva. 

Io mi contenterò d' indicare, fra molte, 
una iniezione da me eseguita sopra il cada- 
vere di un robustissimo giovano morLo di ti- 

lecehìe si strettamente confluenti, che I' una 
era dall'altra distante qualcliè linea al più. 
Dopo morte, come in tutti i cadaveri addi- 
viene, le petecchie erano scomparse Bensa dub- 
liio per la cessala azione del sistema vasco- 
lare, ossia per l'estinzione vitale del medesi- 
mo. Io preparai come in altra mia opera ha 
detto gli articoli superióri del citalo individuo 
con cplla colorita, e poscia spinsi la medesima 

due pelacchiali quali vedute le aveva nell'in- 
dividuo mentre era in vita, nò più uè meno. 
Questi due pezzi preparali egualmente li la- 
sciai nel gabinetto anatomico patologico del 
nostro spedale di S. Maria Nuova. Dunque 
non erano esse petecchie prodotte, come piti 
comunemente si pensa, da stravasi nel tes- 
suto cellulare, che se cosi t'osse stato, la ma- 
teria iniettata uscendo dai punti, dai qua. 
li lo stravaso s'era fatto da principio, e 
dai quali allora si rinnovava sarebbe» dif, 
tosa ampiamente ed avrebbe prodotto una 
più estesa e irregolare in nitrazione; ma bensì 
erano queste estremità vascolari rigonfie del 
genere appunto dei vasi bianchi invisibili nei 
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quali per crrosn di luogo sarebbesì a quel ino- 
lio introdotta prima la materia colorante del 
sangue, poi nel cadavere la colla colorita. 
Pei' altra parte riflettiamo pur solo a ciò ebe 
sappiamo di positivo intorno a' liquidi san- 
guigni. Gli anatomici e fisiologi attestano clie 
i globuli rossi del sangue hanno nella spe- 
cie umana il diametro di un millimetro . Or 
chi non crede ebe gli ultimi vaselli™ ebe il 
microscopio mostra in osculati colle arterie 
debbono avere diametri sensibilmente più pic- 
coli? Poicbè in line i globuli rossi non diffi- 
cilmente sono percettibili, ma i vaselli™ i 
«piali si manifestano solo sotto 1' iiifiam ma/io- 
ne, riescono col microscopio impercettibili al- 
lo stato ordinario; dunque il loro lume eviden- 
temente ha minor diametro dei globuli . Dun- 
que nello slato normale non possono ossi am- 
mettere il liquido sanguigno. Dunque ammet- 
tono uri liquido sprovveduto di globuli, e per 
conseguenza un liquido bianco, dunque son 
vasi bianchi . Ma questi vasi nella flogosi di- 
vengono rossi . Dunque Ì vasi bianchi amroct> 
tono per eccezione il sangue allorché vi è 

Devo in propsilo aggiungere secondo le 
analisi falle del sangue che in alcune malat- 
tie, per esempio nello scorbuto, nelle infiam- 
matorie è stalo osservato che 1' umore san- 
guigno subisce grandissima alterazione e i glo. 
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tuli suoi sonosi riscontrali rolli, secondo die 
ne dice coli altri il eli. Bufaliui. 

Perciò è più facile die in simili casi la 
parte colorante si unisca e incorpori col sie- 
ro, e passi nei vasi bianchi, e quindi si alte- 
rino non solo come si è preso comunemen- 
te a insegnare i solidi, ma anche i fluidi. 

Ora torniamo sul soggetto e fermiamoci un 
poco sulla fisiologia e nella patologia. Forse 
che le analogie fisiologiche e patulogiche sono 
elle contro alla esistenza de vasi da noi am- 
messi? Lungi da ciò egli e facile provare che 
sono ad essa favorevolissime, imperocché è 
forse nella sola Uogosi che accade error di 
luogo rispetto al corso dì diversi umori del 
nostro corpo? L' esperienza quotidiana rispon- 
de che nò, essa che ce ne dà mille esempi 
e ci oiì're trasporti, inversioni , deviazioni più 
o meno strane d'umori. Chi ignora i muovi- 
meli inversi pe' quali spesso tutte le mate- 
rie e tutti gli umori che sono e vanno negli 
intestini si sollevano contro natura sino allo 
stomaco, sino alla bocca, e i vasi stessi del 
mesenterio pajono vuotarsi nel tubo enterico? 
À chi sono ignote 1' emorragie interne ed e- 
sterne, dove il sangue in vece di seguitare il 
suo ordinario andamento delle arterie, e re- 
carsi nelle vene anche senza rottura si vede 
trasudare e gemere dalla superlìce? 0 chi noti 
sà, che vi sono, portentose metastasi di bi- 
le, di latte, di marcia, d' orine? In questi ca- 
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si l' uso è di supporre prima Uno stravaso , 
un versamento in qualche c;ività granile o pic- 
cola e poi s' incaricano gli assorbenti di assor- 
birle e licondurle in circolo; metitre sono le ar- 
terie capillari che riducono tali materie ai nu- 
trienti e seccrnenti essere eliminate dalle altre 
parli del corpo* Dunque s'ammette pur sempre 
Un error di luogo, e solo la capaciti d' ammet- 
terlo e data al sistema arterioso, o a queir u- 
nico sistema di vasi bianchi già descritti. Or 
perche dimostrata una volta 1' esistenza di un 
altro sistema di vasi bianchi direltamte prove- 
nienti dalle arterie, non sarà egli ugual me nen te 
]iiù naturale il supporre che anche quest' ul- 
teriore sistema de* vasi bianchi goda di facol J 
là anologhe, possa amméttere in cflsi stra- 
ordinarj la penetrazione dentro di sè di un 
liquido il quale scorre innanzi alle sue hoc- 
che, e solo non e' entra per cagione della lo- 

Basterà supporre che l' impeto arterioso 
forzi queste bocche, le dilati, spinga i glo- 
buli ad allargarsi, ad urtarsi, e rompersi, co- 
me abbiamo veduto che si rompono nelle ra- 
nocchieoe si colorisce in seguito il fluido, al- 
lorché si sospende la circolaaione, e così sol- 
lecitati dall' altro' fluido che incalza d' intro- 
dursi dove non Sogliono passare ne' casi non 
patologici . Allora soltanto spiegheremo come 
possa esservi stasi ed ostruzione, e nel tem- 
po slesso accrescimento di circolo, «iee stasi 
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ed ostruzione no' vasi dove i globuli errano 
il luogo, accrescimento di circolo nel vero si- 
stema arterioso, e venoso. Allora si spieghe- 
ranno il gonfiore, la colorazione rossa, le pe- 
tecchie, l'echimosi, e tutti gli altri fenome- 
ni senza questo inesplicabili, o difficilmente 
spiegabili. 

Tri falli questi vasi bianchi o arterie bian che 
hon sono soltanto sede del processo flogistico, 
ma sono ancora sede delle resipele, dei morbilli, 
degli esantemi, e simili, siccome ben lo. pro- 
va la storia da me poco sopra riferita del gio- 
vine il quale mentre viveva affetto era da feb- 
bre nervosa con petecchie si numerose da non 
lasciar linea di spazio vuoto tra una petec- 
chia e 1' altra. Imperocche~morto che egli fu, 
scomparvero al solito le petecchie . Or pre- 
parati i peizi delle estremità superiori, al mo- 
do già esposto, premesso il riscaldamento lo- 
ro (ilio al grado del calor naturale , e spìn- 
ta la colla colorita con vermigliore' fin dove 
potè spingersi, ottenni in esso giovine la ri- 
comparsa delle petecchie coli' aspetto mede- 
simo che avevano ovulo in vita, do cbè pro- 
va che la parte colorante del sangue era pas- 
sata ne' vasi non propri cioè nelle arterie bian- 
che soccutanee, come prova ancora che le 
petecchie sono iniezioni le quali si fanno nel- 
le arterie bianche, e non vesamenti di san- 
gue stravasato al modo che si creile dai phìj 
perchè se fosser semplice stravaso, come sa- 
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rebbe posibile il riprodurle per iniezione nella 
stessa sede e forma? Quand' anche la colla tinta 
potesse dalle boccucce lacerate de' vasi rossi 
penetrare sotto la pelle negli spazi cellalosi, 
la quantità, la figura, l'aspetto generale del- 
l' efflusso sarebbero immensamente variati e 
non conserverebbero quella legge d' identità 
che abbiamo indicato c che manifestamente 
dichiara non essersi trattato quivi d' un flui- 
re del sangue da bocche lacerate ma d' im pas- 
sare di vasellini d' un altr' ordine che colle 
pareti loro limitavano 1' afflusso della colla co- 
me del fluido sanguigno. 

Ma non meno si fa chiaro nell'esposte 
dottrine che oltre alilianzi detto processo mor- 
boso, egualmente nel sistema celluioso cuta- 
neo, ovvero nella rete vascolare dei vasi bian- 
chi, e nelle cellule stesse hanno origine se- 
condo le varie parti , alcuni tumori particola- 
ri che prendono il loro nome secondo la fi- 
gura e consistenza la quale presentano, mo- 
tivo per cui ve ne ha di quelli che hanno Li- 
na cisti ed involucri, altri che non 1' hanno, 
e ve ne hu degli infiammatori, di natura fred- 
da; ve ne ha di critici, o di metastatici; in 
una parola ìl tessuto vascolare bianco esterio- 
re cutaneo divien la sede di gravissime ma- 
lalie o per vero dire, è la via per la quale 
la natura si sgrava di molte infermità. È di 
più nella rete di questi vasi che compari- 
sce la tinta gialla la quale dai nosologisli e 
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chiamata itterìzia; siccome ugualmente e puf 
menta di questi vasi a arterie bianche, che 
la robbia ile' tintori passa a colorir le os- 
sa . Ne' primi la parte colorante passa in quan- 
to le particelle die Ja costituiscono sono ta- 
li che unite alla linfe possono senza ostaco- 
lo passare pel lume di questi vasi . He' se- 
condi essa parte colorante sembra che dal- 
l' affinità sia condotta a iissarsi col fosfatu 
calcareo. 

Le riferite cose ho creduto bene accen- 
nare come soggetto almen di meditazioni fu- 
ture a' medici . A me basta aver dato Io mos- 
se, e segnate le prime linee. 

Si dirà che ogni maniera di vasi nello 
stato normale conserva il suo gusto specifico, 
ed una specie d' affinità elettiva per questo o 
per quell' umor e per una special figura di parti- 
celle che si trovano nel sangue, onde essere at- 
tratte e bevute ; ma ciò al più è vero dello 
stato normale ; per i vasi d' un ordine su- 
periore. ÌS egli ciò verOj cerio ugualmente 
dello stato patologico e di certi vasi per 
cosi dire men vivi ed appartenenti ad un 
ordine inferiore?Ma nello stato morboso tutto 
può alterarsi, ed anche il gusto specifico. La 
chimica animale prova che il modo delle fun- 
zioni interamente si muta le materie le secre- 
zioni e 1* escrezioni non sono più le stesse. 

Che meraviglia se non restano le stesse 
anche le circolazioni di umori? Da un altro 
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lato i vasi bianchi dell' online degli assorben- 
ti bevono a dispetto del loro gusto specifico 
e trasportano materie chimiche le più inas- 
similabili, sorbiscono miasmi, veleni, so- 
stanze minerali. Dunque non hanno l'elei» 
tiva congenita che qui si vorrebbe far crede- 
re. Or se non l'hanno essi, perchè non pos- 
sono non averla anche quei vasi bianchi In 
cui esistenza fu da noi scoperta ed illustrata? 



CAPITOLO ULTIMO 



Conclusioni 

I\icpiloguiamo: oltre gli altri ordini di vii» 
ni biahclii i quali variamente alternati co' va= 
si a sangue rosso c nero s' insinuano in tutti 
i tessuti e in tutti gli organi quasi intrecciane 
dovisi, vi è una classe particolarmente derivala 
dallo arlerie, diversa dall' ordine di vasi ad- 
detti alla traspiratone, alla nutrizione, e alli! 
varie secrezioni, 1' officio dei quali sembra es- 
sere di scaricare il sangue arterioso, dove , quan= 
do, e quanto occorra, de' più acquosi prineipj 
per mantenere in esso la dovuta consistenza. 

QueSl' ordine di vasi diramali per una 
parte dalle arlerie, ed in quelle impiantati, fi- 
nisce per T altra col perdersi nel sistema lin- 
fatico assorbente qua e la sparso per la tela 
cellulosa, onde in esso versare il superfluo 
e le malcrie della sua inalazione nel torrenie 
delle vene; così io concepisco tutto quanlo 
il gruppo del sistema vascolare bianco, ros- 
so, nero, come formante un circolo com- 
pleto elie parte dal sistema linfatico assorben- 
te legato con le vene, e torna al medesimo, 
voglio dire al bianco assorbente pel sistema 
bianco arterioso, legando con le arlerie rosse, 
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di maniera clic tutta la circolazione sanguigna 
è messa in mezzo dalla circolazione linfatica 
sierosa riunendosi insieme in un sol corpo 
col mezzo di due estremi. 

I vasi componenti il sistema bianco (in 
qui discorso { dico il proveniente dalle arie- 
rie ) sono tanto tenui che non riescono visi- 
bili se non per arte ed in certi stati patologici 
ne' quali ni orbo sa ni ente si allarghi il loro diìiiue- 
Iro, e la maggior quantità del liquido in essi 
scorrente si renda manifesto. ( 

Per cagione della loro tenuità più anco- 
ra clic per un cerio specifico gusto, essi va- 
si beono unicamente le parti bianche, e le 
più liquide e trasparenti del sangue e lascia- 
no in dietro la parie globulare rossa che non 
può in essi passare e che dalle loro bocche è 
oltre a ciò discosta , mentre circola nuotan- 
do i globuli sempre verso il centro. Questo 
bere che essi fanno della parte bianca e più 1 
liquida, sembra esser dunque principalmente 
l'effetto della loro particolare angustia cosi 
dalla natura voluta, che impedisce il tragitto 
delle grossolane parli, se pure non procede 
da altre occulte leggi finora non conosciute 
della fìsica animale. 

biella infiammazione o nella irritazione 
prodioma della flogosi, il sangue corre, come 
il Sauvages e il Borsìeri volevano, con più 

li itili, quindi i globuli si affollano, si urlano 
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insieme e s' allungano, c siri tota no scioglien- 
dosi la materia colorante clic tinge il siero. 

Tra perchè il siero si tinge. Ira perchè 
i globuli assottigliali possono passare dove pri- 
ma non passavano , tra perchè In (listenzionc 
dei vasi rossi s' estende ai bianchi, fjuesti ul- 
timi cessano presto di esser bianchi, si em- 
piono ili siero arrossato e misto a globuli, 
si gonliano, si rendono visibili, e profonda 
mente arrossano essi stessi. Ne' vasellini co- 
sì arrossati nasce ostruzione, ingorgo, remo- 
ra, mentre ne vasi sanguigni a sangue rosso 
e nero si fa il moto più spediLo e più celere. 

Il calore che in si fatti casi succede è 
1' efletto probabilmente del più rapido proces- 
so chimico interno il quale subisce duran- 
te 1' accelerazione il sangue specialmente ar- 
terioso, o tutta intiera la parte infiamma- 
la, massime allora quando succedono versa- 
menti . 

Il dolore è 1' effetto della distenzione, e 
spesso credo anche della natura degli umori 
alterati che si formano . 

Il gonfiore è conseguenza della disten- 
zione dei vasi, e del versamento. 

Il rossore come ben si comprende è pro- 
dotto dal colorimcnlo già tante volte detto 
dei vasi naturalmente bianchi . 

La febbre è l'effetto dello slimolo che 
reagisce su tutto il sistema arterioso e prin- 
cipalmente sul cuore , organo principale del 
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medesimo. Esso È qtialchè volta antecedente, 
qualche nitro concomi Ionie, o piuttosto sus- 
seguente ol comiuciamento del processo flo- 
gistico, 

La lisi o risoluzione, si effettua quando 
In parte rossa insinuata nei vasi bianchi se- 
guitando il circolo finisce col rientrare nei na- 
turali suqi vasi, e cessando lo stimolo o l'ir- 
ritazione, cessa jl morivo di un ulteriore er- 
rore di luogo, purché ciò avvenga prima che 
si facciano altri guasti che conducano neces- 
sanamente ad altro esito. 

La suppurazione o produzione della mar- 
cia è [a fusione della materia versala, in vir- 
tù dell' abbandono dei principj che mutaro- 
no l'integrità vitale. Intendo per versamen- 
to l'uscire che fa talvolta il siero e il san- 
gue stesso nelle cellulari o per lacerazione 
( caso il più raro, e conseguenza sempre 
delle alterazioni già cominciate) o per i va? 
si se cernenti . 

L' indurimento è un lavoro comico con. 
Beguenza della mutala natura e vita della par- 
ie, e per l'azione, o di principj particolari, 
o d' idiosincrasie, p per altra simile causa. 

La cangrena secondo i pratici risulta da 
più cagioni le quali sono assai svariate, e non 
è lecito a mio avviso, guardarla sempre sot- 
to un medesimo generale punto di vistai Par- 
lando qui solo di quella che è prodotta da 
flogosi, essa è fa. mori ideazione estesa di mw 
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parie per cucito di un principio scitico, q 
velenoso clic il sangue degenerato produce. 
Kon posso omettere di far qui anche cono- 
scere quanto mal convenga il riguardare la flo- 
gosi come un processo vitalizzante ed organiz- 
zatore, mentre niun fatto prova, a mio avvi- 
so, questi enfatici attributi clic le si danno. 
Le pseudomombrane non sono che versamen- 
ti librinosi, anche essi inorganici , comesi è 
veduto. 

La flogosi Jungi da vitalizzare e organi*. 
Bare, anzi con tutto il treno dei fenomeni 
morbosi che 1' accompagnano e Ja seguitano 
mostra il contrario . In fatto per condurre a 
buon termine le ferite che cosa più interessa 
e imporla all' arte medica, se non che tener 
lontano il processo flogistico? Cosi le piaghe 
provenienti da variale cause, a cicatrice non 
si conducono finché sussiste processo flc-i 
gislico, e quelle che già sono volte a cica- 
tricé, se la flogosi rinasce si riaprono, torna* 
Ito a scollegarsi, il già fallo è disfatto. 

Ecco in breve la mia Teorica . Posso es- 
sermi ingannalo. Desidero venire al disingan- 
no per osservazioni , ed esperienze positive, 
come io venni all' opinione che oggi tengo, 
PCF Vera .. 
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KOTJ 



Jddìzìonnle alle cosa delle intorno 
al sistema celluioso . 



Avendo trattenuto lungamente il mio let- 
tore siili' elemento celluioso o per meglio di- 
ri sul sistema cellulare, ed avendogli fatto os- 
servare essere il primo degli sviluippi degli 
esseri viventi clie si muovono, ed esser quel- 
lo il più diffuso, e che contribuisce alla for- 
ma delle partì anche le più solide degli ani- 
mali, quello che lega e in un tempo segre- 
ga tutti gli elementi anatomici d' ogni essere 
vivente, quello che insiem con ]' altro elemen- 
to o lui unito della pinguedine concorre alla 
venustà dello parti, alla morbidezza e alla ro- 
tondità delle medesime, e colla sua distribu- 
zione succulanea, allorché È in armonia con 
le altre parli, forma ciò che dicesi il bello. 
Questo sistema è quello ove hanno sede i va- 
ri peli, o per meglio dire ove sono essi im- 
piantati, siccome del pori "le lane e lo piume 
secondo le classi dogli animali, e dallo svilup- 
po e dalla produzione delle dette parti e varietà 
viene annunziata la pubertà, la virilità, co- 
ni' anche la rispettabile vecchiezza. Nelle clas- 
si degli animali poi la cosa è più mirabile, 
in quanto che i peli servono loro di difesa .. 
dall' inguric delle stagioni, e ad alcuni danna 
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ornamento e vagherai, .ni altri 'oltre la di- 
fesa servono anche per elevarsi nelle site re- 
gioni del ciclo, altri vengono spogliali (Ielle 
loro lane per servire di vestimenti all' uomo. 
Se mirai)!! ella è la varietà dei mezzi di cui in 
natura si serve per rivestire vagamente, e diren- 
dere i medesimi come si è veduto, e altresì in- 
comprensibile come da quel sistema si elabori- 
no i materiali in vario modo per lo sviluppo , 
e incremento delle dette produzioni. Maggior- 
mente un tal fatto celo dimostrano gli anima- 
li lanuti ebe ogni pelo ha i suoi particolari 
vasi per il proprio sviluppo. È questo siste- 
ma anche il serbatojo del grasso il quale ac- 
cumulandosi in varie parti c in vario modo ser- 
ve di nutrimento come alla conservazione della, 
vita degli animali dormienti, che si ritirano dal- 
la vista dell' uomo al primo comparire della 
rigida stagione hen nutriti, e vi tornano alla 
ridente e verdeggiante stagione dei fiori e 
compariscono allora magri, e secchi, come suol 
dirsi cuojo e ossa. Questo poi che osservia- 
mo negli animali egualmente accade nella spe- 
cie umana, se patemi d'animo V attristano 
o se grave malattia opprime; l'ima, o gli 
altri di lunga durala quando la morte Io sta- 
me non ne tronca, tosto la magrezza estre- 
ma comparisce; il sistema assorbente ha ri- 
condotto in dietro i materiali the si trova- 
vano preparali nel sistema celluioso. Questo 
sistema da quanto abbiamo dello e veduto b 
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quello inoltre che grandeggia sopra lutti gli 
nitri sistemi . Abbiamo finalmente veduto 
ili già esser esso anclie la sede principale 
dell» flogosi, attesa la sua grandissima va- 
scolari là j e come sistema soccutaneo essere 
di più sede delle malattie e san temati obe e dei 
morbilli. Egli è dunque il sistema che vellu- 
to abbiamo essere facilmente attaccato da quel 
processo morboso che più d' Ogni altro fra 
gli esseri viventi la vita distrugge, e special- 
mente l'umana per le sue sregolatezze. 

Or chi direbbe mai che quetl' islesso si- 
stema sia nel tempo medesimo il rigenerato- 
re, e riparatore delle distrutte partii e non- 
dimeno è quanto imprendo a dimostrare in 
questa ultima parte del mio lavoro. Che se 
non riuscirò a persuadere chi legge di quan- 
to sono per dire, mi riprometto almen di 
mostrare, la via calcando dell'osservazione, 
che ciò che vengo a dire sono fatti e non 
ipotesi . 

Per venire a capo di questa verità è d' uo- 
po retrocedere alla patologia, come sovente ac- 
cade, in molle cose dell' organismo animale 
dove la patologia somministra non pochi lu- 
mi alla fisiologia allorché vengano le cose os- 
servale e meditate nel loro vero e giusto rap- 
porto con lo stato anteriormente sano delle 
parti. Ora dunque osservato il sistema cellu- 
ioso in stato sano, presenta questo pochissi- 
mi vasi sanguigni ma invàso da flogosi tutta 
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rosseggia; fin che a poco a poco ai avan- 
za la medesima, e ne viene la mortificazio- 
ne della parte afletta, e specialmente di tut- 
to quello spazio che è compreso nel processo 
flogistico disorganizzatore. Arrestato il pro- 
cesso di sorganizzatore, se la vita non è tron- 
cata è forza che la parte moria si distacchi 
dalla sana perchè la natura veglia alla con- 
servazione non solo della vita, ma alta ripro- 
duzione delle parti. Per giungere allo scopo 
da me prefisso È ora necessario che il lettore 
abbia la compiacenza di seguirmi fino al let- 
to di un infermo che di sgraziata mente sia 
stalo affetto da flemmone, ed in cui la flo- 
gosi abbia la mortificazione arrecato e la di- 
struzione del sistema celluioso. Veduto 1' am- 
malato nell' atto, indicato prego il lettore a se- 
guirmi nei giorni successivi nei quali vedrà a 
poco a poco separarsi la parte mortificala, e 
spogliarsi la vasta piaga ebene risulta. Io qui 
non parlo di metodo curativo perchè non 
incombe all' assunto da me preso a dimo- 
strare , perciò torniamo alla meditazione e 
osservazione della nostra piaga , la quale noi 
rivedremo spogliata d' ogni parte morta, e. 
questa separata dalla sana. Si vedrà ai lati 
della medesima avanzare dei filetti biancastri 
come dal centro, quali non tardano a far co- 
noscere esser questi vasi. Il cellulare avanza 
ovunque e tutto rosseggia in modo partico- 
lare, e tale e tanto è 1' avanzamen to di questi 



vasi, che già si vedono con giungersi insieme 
le parti distaccale, come il cuojo che osso 
pure legasi alle sottoposte parli, purché non 
sia denudato interamente di cellulare, cioè 
ohe contenga dei vasi . In tal caso i vasi ri- 
prodotti avanzano, si legano e innestano co- 
me succede nelle operazioni , e come arriva 
alla operazione del tagliacozzi. I vasi rapida- 
mente avanzano secondo l'età, per cui a ci- 
catrice pervengono rapidamente le piaghe, le 
ferite dei giovani, e viceversa quelle dei vecchi 
lentamente: ed ecco messo in chiaro il cano- 
ne organico anatomico fisiologico che il si- 
stema arterioso è più sviluppato nell'età gio- 
vanile, e la parie colorante passa perciò con 
maggior facilità nei vasi bianchi dei giovani 
che in quelli dei vecchi. Lo slato dì una pbi- 
gn o di una ferita è anormale in faccia all' 
organismo animalo. Nella anormalità orgnni- 

go l' in torbida mento dei fluidi sanguigni per- 
chè si rompono i globuli del sangue. Or che 
strana cosa è che nei vasi bianchi celluiosi 
portataci o introdottaci la parte colorante del 
sangue quindi versino i materiali vitalizzati 
che si addicono alle parli disgiunte? Lascio 
che altri diano il nome a questi materiali, e 
li chiamino materia plastico, e dimando ad es- 
si cosa vuol dire plastica, giacche per pla- 
stica io intendo quella materia di clic si ser- 
vono Ì vasari per la fabbricazione dei vasi i 
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ftllro. A me sembra che più si addica il Fer- 
marsi in ciò che questi materiali provengono 
dai capillari; quindi è clie ì formatisi materiali 
contengono la parte la più elaborala dell'orga- 
nismo animale, e a confermare questa verità 
bisogna risalire a quel che si è detto, clic 
nelle gravi malattie, come negli animali dor- 
mienti, il sistama celluioso quasi scomponesì 
' mercè 1' assorbimento elicsi fa dei materiali 
contenuti nei vasi suoi, giacché negli indivi- 
dui morti di consunzione nella giovanile età 
il sistema celluioso si riduce a semplici filn- 
menli che altro non sono che vasi. Adunque 
da quanto vedesi vengono da questi gli umo- 
ri idonei per ia riordinasene e riconnessio- 
nc delle parli alla quale, come si è detto, si 
perviene più sollecitamente o lentamente a 
seconda dell'età. Il modo come ciò succe- 
da & lo stesso che domandare ciò che non si 
conosce. È un fatto che il primo a compa- 
rire nello sviluppo degli esseri viventi come 
nelle piaghe è il tessuto celluioso, clic è 1' 
elemento primovdialc della vita , come 1' olio 
somministra al lucignolo 1' elemento della 
fiamma; cosi i vasi di quest'ordine sono gì' 
incaricati specialmente a portare i materiali 
per la riproduzione delia parte . Ne esser pos- 
sono altri vasi, cioè i vasi maggiori quegli 
che stabiliscono un circolo non interrotto di 
sangue, perchè se ci fosse interruzione avrem- 
mo frequenti emorragie, ciò di clic il' esperien- 



Bù- 
ia mostra il contrario. Dunque sono realmen- 
te vasi celluiosi bianchi quegli che servono 
all' incarnagionc delle parti. 

Un'altra riflessione che conduce a pro- 
vare il mio assunto è il rosseggiar che fa tut- 
ta la parie colle adiacenze sue . A tal pro- 
posilo vedulo noi abbiamo che il rossore è 
conseguenza della parte coloranle che è pas- 
sala nei vasi bianchi. Dunque rosseggia la 
piaga perchè Del vasi bianchi vi è passata ìa 
colorante . Rosseggia poi la parte condotta a 
cicatrice perchè persevera a passare o tratte- 
nersi la parte colorante in detti vasi bian- 
chi nel modo appunto che la pelle risulta per 
qualche tempo colorita in giallo perchè in 
quei vasi mista alla linfa o altro ec. vi è la 
p^rle gialla che costituisce detto colore. Ri- 
condotte in dietro dal sistema assorbente l' uno 
e l' altra, e rientrando 1* una e 1' altra nel si- 
stema sopraddetto, torna il nativo colore: e 
perciò le cicatrici, e le vaste piaghe che per 
lungo spazio di tempo rosseggiano, poscia la 
tinta prendono delle altre prossime parti . 

Lsscndo gli esseri viventi composti di 
canali , ed essendo la nostra macchina egual- 
mente un aggregato dì canali, come il Coc- 
chi disse, e Ruiskio mostrò, e tutti coloro 
che hanno preso ed acquistato destrezza nel 
fare iniezioni pervengono ai medesimi resul- 
tati, che noi massime prevalendosi del mi- 
croscopio con clic osservasi tanto nei vegeta- 
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bili che negli animali ( tome si è detto ) es- 
sere le macchine dui vivenli non altro die 
una tramatura di vasi, quindi è dunque die 
dove tutto con somma maestria resulta essere 
organizzalo, e come d' altronde la vita d' un 
articolo si perde allorché è reciso il vaso die 
1' alimenta; dunque se gli esseri viventi si svi- 
luppano, e crescono per via di vasi organiz- 
zali poiché la natura è immutabile nelle sue 
legni, e l'orza concludere che prendendo in- 
cremento i viventi per via di vasi, debbasi 
provvedere alle parli distrutte egualmente per 
mezzo di vasi; e se per via di vasi ci si de- 
ve provvedere, io vedo che non ci possono 
essere altri vasi ohe Ì vasi bianchi arteriosi 
ila nifi descrilli. Ed ceco dimostrato il mio 
assillilo. 



NOTA B 



Il'lessuto cellulare e uno degli elementi ana- 
tomici il |)iii ili Buso dell' economia animale, 
e varia per la sua orditura, resistenza, coni- 



le, unire i fasci muscolari, e seguire I' anela- 
meli lo (lei vasi specialmente per legar le mem- 
brane alle sotlopuslc parti, lo qui non inten- 
do descrivere le varietà spegnili del medesi- 
mo, non essendo ciò il mio scopo. È com- 
posto di filamenti propri. Pochissimi vasi san- 
guigni arteriosi c venosi vanno al medesi- 
mo; bensì nella di lui composizione entrano 
in grandissima copia dei Capillari arteriosi 
bianchi, e dei vasi linfatici, talmente che es- 
so tessuto è la parte più vascolarinzala del- 
l' organismo animale, ragione elio indusse an- 
che il celebre Morgagni a crederlo la sede del- 
l' infiammatone. Pochi nervi vi sono, ma 
molli passano per andare a formar 1' organo 
generale del laLto, e ciò si riferisce al tessu- 
to celluioso suecutanco. Questo tessuto gode 
delle fisiche e organiche qualità di essere con- 
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trattile ed estensibile, attesa specialmente la 
- quantità dei vasi bianchi arteriosi ebe entra- 
no nella di lui formazione . Quindi lo scolo- 
rimento del medesimo, è dovuto al poco mi- 
niera dei vosi rossi sanguigni che vi entrano 
in istato fisiologico, facendo perciò compari- 
re esso, tessuto più o meno bianco secondo 
1' età e le parti. Per tal cosa molli anatomi- 
ci rinomali lo avevano reputato sprovvisto 
di circolazione sanguigna rossa, mentre poi, 
come si è detto, entrano nella composizio- 
ne dello stesso molti vasi bianchi che con- 
tengono un umore limpidissimo, per cui non 
si distinguono in stato sano o fisiologico con 
i mezzi ordinari, e soltanto questi vasi com- 
pariscono sotto il processo flogistico, in cui 
in virtù del morboso processo la parto, colo- 
rante passa nei medesimi, la qual cosa non 
arriva in istato naturale; in questo senso il 
tessuto cellulare è in generale- la sede della 
flogosi, della quale le altre parli circonvicine 
potranno risentire a seconda dell' intensità 
della medesima. Facendo parte dell'anzidet- 
to sistema nel aliare i vasi assorbenti, e aven- 
do questi per iscopo di riportare in dietro la 
sostanze reflue, come lo scopo dei primi è di 
condurre i materiali alle diverse parti, viene 
da ciò la conseguenza che la parte colorante 
passi qualche volta anche in qaesti ullimi .. Al 
sistema suddetto si onisce ancora V adiposo, 
del quale io qui non fò soggetto di discorso . 
6* 



90 

Allor quando P infiammazione investe una 
parte ed è vivissima [tutto ivi rosseggia, e i 
vasi compariscono in numero che si addos- 
sano gli imi egli altri, e presentano un anda- 
mento vorticoso; benché il sistema celluioso 
sia sede ordinaria della flogosi, nonpertanto 
vi sono delle parti ridi' organismo animale, 
che a predilezione delle altre divengono se- 
de di questo morboso processo, la qual cosa 
a mio avviso dipender deve dalla maggiore o 
minor quantità dei vasi bianchi che vi entra- 
no, e il numero delle' arterie bianche è mag- 
giore ov' è minora il tessuto adiposo e vice- 
versa, per lo che nel tessuto adiposo non si 
verifica la moltitudine di vasi la quale è pro- 
pria del tessuto celluioso. Le iniezioni artifi- 
ciali che si operano nelle parti affette dalla 
flogosi sono più capaci oY insinuarsi, ma non 
per questo può uno lusingarsi che penetrino le 
medesime anche nei capillari arteriosi bianchi 
dove in tal caso è passala la parte colorante 
del sangue, essendovi gran differenza di sotti- 
gliezza fra la parte colorante del sangue e quel- 
la del vermiglione, e (ciò lo prova quanto 
si è osservato per mezzo del microscopio nel 
sangue delle ranocchie) e sarebbe d' uopo per 
ottenere anche l' iniezione di questi che il flui- 
do clic Io riempie spinto fosse nei vasi lin- 
fatici con i quali comunicano, ed ecco anche 
un' altra difficoltà per cui non riesce 1* inio- 
Mone di questi vasi coi mezzi artificiali.. 
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Che le iniezioni passino dai capillari ar- 
teriosi nei linfatici allora quando sono siale 
fatte nelle debile forme, e che le pareti dei 
vasi resistano risulta dall' esame delle partì 
prossime ai vasi iniettati con la colla senza 
colore e colorita, la quale è stata portata al 
di fuori dai vasi secernenli, come egualmente 
rilevasi dai linfatici ripieni della colla colori- 
ta, ciò che a mio avviso aveva dato a cre- 
dere al Mascagni che i linfatici avessero la 
facoltà di assorbire anche dopo morte. Per 
tal modo egli venne ad ammettere essere V as- 
sorbimento funzione non vitale, ma l'assor- 
bimento è funzione vitale come 1' esperienza 
mostra. Dunque è forza concludere che l' inie- 
zione dei capillari arteriosi bianchi passasse 
allora nei linfatici. Se a quell'epoca il Ma- 
scagni fosse arrivalo colle sue iniezioni a ri- 
levare questa anatomica verità,, non sarebbe 
stato condotto ad ammettere l'assorbimento 
anche 26. o 30. ore dopo la morte dell' in- 
dividuo. Io non saprei precisare la forza as- 
soluta se si estingua, nell' istante che cessa la 
vita, o quanto. si prolunghi. Sarei portato a 
credere che continui anche qualche poco di 
tempo dopo morte , e si protragga lino allo 
scioglimento delle leggi vitali organiche il cui 
tempo può variare secondo la qualità della 
morte, dell'età e della stagione. 
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NOTA C 



Come i componenti il sangue, i globuli, il sie- 
ro, In linfa, la fibrina conlegono necessariamen- 
te dell' acqua; potrebbe mai la soprabondanza 
della medesima attaccare i globuli e distruggerli , 
avendo il Professore Amici osservato come 
abbiamo dello che gli scioglie; e non aver 
più il «angue quella consistenza che si <■■ in. ■ 
de e aver deve pur dare alla macchina anima- 
le quel vigore, qucll' energia che se le addi- 
ce, e più pariicolnrmeme per la formazione 
armonica di tulli gli elementi clic la mede- 
sima compongono? in falli quegli individui 
che sov rabbonita no di umori bianchi, sono las- 
si, flacidi, torpidi, e inerti. Ora ben compren- 
do perchè i nostri antichi e rispettabili mae- 
stri erano alienissimi anzi contrarj a far sa- 
lassi negli individui ana sarca liei , negli idro- 
pici e nelle costituzioni umorali. Credo bene 
che gli accorti e profondi nel sapere, e dal- 
l'esperienza ammaestrati rilevavano pure la 
circostanza in cui anche nei versamenti in- 
dicati poteva aver- luogo per il buon successo 
della cura anche il salasso. 
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Un Illustre Professore dichiarò che V as- 
similazione delle molecole organiche , le varie 
separazioni, le secrezioni e te escrezioni, si 
fanno per parte dell' innervazione; io credo 
voglia dire per l 1 influenza dei nervi. RispeU 
[nudo l' lllusLre scrittore, a me sembra che 1' 
emessa dichiarazione non abbia quel fonda- 
mento che si richiede per provarla . La fisio- 
logia ha, per base 1' anatomia e la Zootomia, 
Vediamo dunque se la notomia e la Zooto- 
mia presentano apparati speciali di nervi ne- 
gli organi o visceri o parti ove hanno luogo 
le indicate organiche funzioni, e cominciamo 
a prendere in esame gì' insetti, e fra questi, 
1' ape, il verme da seta, nei moluschi la sep- 
pia nei rettili la vipera, e vedremo che in 
nessun di essi, come neppure nei solatili e 
■mammiferi fino all' uomo , si trovano specia- 
li apparati nervosi i quali possano persuadere 
che tanto per la separazione del miele, che del- 
la seta, dell' inchiostra -nella seppia, come 
negli apparati della generazione tanto dei 
volatili clic dei. mammiferi non si osserva 
particolare sviluppo di nervi, come pure non, 
si riscontra alle varie glandule, e in specie 
a quelle che emettono tra i mammiferi so- 
stanze puzzolenti e odorose, soltanto ci si 
riscontrano piccolissimi filetti quanti possono 
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baciare per stabilirvi la sensibilità. Dunqua 
le funzioni degli indicati organi dir non si 
può che si effettuino per /innervazione . Al 
contrario noi vediamo lo sviìupdo dell'ele- 
mento nerveo nei sensi; in fatti allor quan- 
do il nervo principale del senso è affetto Si 
estingue la funzione del medesimo . 

Come nei surriferiti organi o apparati ana- 
tomicamente considerati e sviluppati osservasi 
che 1' elemento principale che gli compone 
sono vasi, perciò i cambiamenti che subisco- 
no i fluidi sono dovuti piuttosto alla vascola- 
rità. più o meno variata degli organi medesi- 
mi che all'influenza nervea; e a persuader- 
mi di ciò mi conduce anche la seguente ri- 
flessione . 

Fatto un innesto di albero o frutto do- 
mestico sopra un salvatilo, il fluido che ascen- 
de dall' albero salvatico e passa nei vasi del- 
la nuova gemma nello svilupparsi che fà la 
medesima immediatamente comparisce la di 
lei corteccia, poscia le foglie, quindi i fiori, 
in fine i frutti, il tutto in una parola simile 
alla pianta madre onde fu tolta la gemma ; 
chi portò il cambiamento in questo fluido , 
se non che la diversa natura ed indole dei 
vasi della gemma? La natura perciò che si 
spetta ai viventi, e Specialmente nelle funzio- 
ni della circolazione dei fluidi, marcia presso 
a poco con leggi uniformi e generali. Adun- 
que sembra che si possa concludere che nelle 
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mutazioni o cambiamenti che il sangue subi- 
sce o in quello dei fluidi, per meglio dire, 
nel medesimo contenuti, giacché il passaggio 
di questi non è sempre uniforme, ma richie- 
dono particelle analoghe ai tessuti stéssi tan- 
to per la figura quanto per certi prìncipi chi- 
mici che difficili!) ente si possono stabilire al- 
lorché entrano negli apparati Aegìi organi in- 
dicati . È fatto che percorrendo per questi, 
si hanno dei resultati sempre conformi, e ta- 
li che non si riscontrano nella massa gene- 
rale del sangue; perciò resta confermato che 
i cambiamenti che subiscono le sostanze di 
assimilazione, d' escrezione, e secrezione son 
dovuti alla particolare vascolari^ di ciascun 
organo o parte. 



NO V. l D 



Nei ragionare della spina, alla menlc mi 
è tornato un caso singolarissimo accadutomi 
I* anno decorso, e in questo mese di agosto 
die per la singolarità del medesimo reputo 
opportuna cosa riferire in questo mio lavoro 
della flogosi. Chiamato a visitare la Sig. Afa- 
ria Boncinelli dal di lei Marito nel mese di 
deccmbre 1839, la trovai con febbre, gravissi- 
mo dolore di capo, infiammazione di gola, 
sete ardente, lingua secca, orine accese, tra- 
spirazione, accresciuta, con stitichezza di ven- 
tre, frequenti conati al vomito;, era essa obbli- 
gata a staro eretta sa dei guanciali dai quali 
non si poteva abbasaase senza provare mag- 
giori incomodi. N'iuna lesione poti allora ri- 
scontrarsi ai visceri, tanto abdominali che to- 
racici, a riserva di una torsione della spina 
nella regione lombale dorsale, la quale asse- 
riva esserle sopraggiunta insensibilmente do- 
po il parto del -suo figlia., che conia P età di 
anni 21., c della quale niima cura sì era 
presa, per quanto ne avesse già provati degli 
incomodi; ed accusò essere stata salassata ot- 
to giorni avanti della mia visita per consiglio 
del suo medico, ed aggiunse essere abituata 
da qualche tempo a farsi ogni anno una san- 
guigna; dichiaro poi che da quest' ultima gli 
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sembrò che lutti i mali die si contengono in 
uno spedale gli fossero arrivati addosso . 

Dall'insieme dei sintomi io reputai, a 
fronte della dichiarazione dell' ammalata fat- 
tami contro la sanguigna, di prescrivertene non 
altra, clie le fu eseguita per mezzo di mignat- 
te alla regione del collo, dalla quale però non 
si ottencro quei vantaggi che si desideravano, 
perchè continuarono presso a poco i medesi- 
mi fenomeni morbosi. Non furono omessi i 
purganti e i misteri, le quali cose riuscirono 
proficue. Oltre i riferiti compensi ne furono 
ancora impiegati altri, come le fomentazioni 
alle estremità, al ventre, e alla testa. 

Avendo marcato ildolor di cap ospecial- 
mente un certo periodo d' incremento e de- 
cremento, credei bene ncorere allo specifico 
antiperiodico, dal quale si trasse qualche van- 
taggio. Non omisi ancora di usare P oppio, a- 
vendolo in altri casi praticato con successo- 
in fatti ebbi piuttosto a lodarmi d'averlo u- 
sato che a dolermene. 

Vana mi riuscì ogni indagine per rinve- 
nire il vero punto di partenza dell' appnrat6 
dei fenomeni patologici. Perciò fui costretto 
sempre alla cura dei sintomi predominanti , 
ritenendo però che tutto quanto travagliava la 
nótlra inferma ripeter si doveva da un attac- 
co del sistema senziente, ma di quell'indole 
e natura in cui difficilmente senza Incorrere 



in grave errore si può pervenire a stabilire 
una permanerne diatesi. L'ammalata provò 
qualchè sollievo in capo a 20. o 25, gior- 
ni, ma in mezzo a questo la nausea si ac- 
crebbe in modo ebe presentatele anche le co- 
se die aveva ardentemente appetito, bisogna- 
va allontanargliele perchè la presenza loro le 
suscitava il vomito. 

Dopo circa 40. giorni 1* inferma restò li- 
bera di febbre, per quanto dichiarasse di pro- 
vare entro sè stessa una sensazione molesta 
in ijualche ora del giorno, ed un cambiamen- 
to morboso che non veniva costatato ne dul- 
ia circolazione, né dal calore, uè da altro 
sintoma. Mentre si apparecchiava alla nostra 
inferma la calma, le sopraggiunsero dei dolo- 
ri alla regione anteriore e posteriore del tora- 
ce, i quali dopo qualche giorno abbandonaro- 
no quella parte, ma si resero sensibili alla 
regione lombale, ove si fissarono per qualche 
tempo, e vi presero incremento , in modo ta- 
le che fu necessità applicare alla parte delle 
sanguisughe, e usare fornente, e cataplasmi. 
Ma il dolore e 1' infiammazione crebbe e si 
estese, non potè espellere le orine, atteso una 
resistenza che se le presentava . Accresciuto 
l'impulso udì cadere nel vaso un corpo duro, 
e da quel momento prese ad orinare, e conti- 
nuò successivamente senza incomodo, come pu- 
re tutti gli altri sconcerti che provava insen- 
sibilmente andarono a dileguarsi. Osservata 



i) vaso, vi si trovò un grosso calcolo irregola- 
re, il quale senza dubbio era stato la causa 
dei riferiti incomodi. 

Erano ornai decorsi circa mesi due da clie 
la malata trovavasi in letto, e non potendosi 
per niiin modo nutrire, le forze fisiche erano 
alquanto declinate,' e chiaro manifesta vasi 
un dimagrimento generale per cui insiem con 
T abbandono delle forze non poteva più muo- 
versi neppure in letto. Devo avvertire che al- 
le mie visite quasi giornaliere soventi si as- 
sociava 1' eccellentissimo Sig. Dottore Morem- 
m i ottimo pratico, c quegli che già aveva 
veduta l'ammalata anteriormente a me, eie 
aveva fatta la sanguigna. 

Fra il terzo e il quarto mese circa so- 
praggiunse alla nostra inferma una piccola feb- 
bre con moderato calore che si sviluppava cir- 
ca le ore due pomeridiane, ma brevissima era 
la durata della medesima. In tal circostanza 
consigliava il marito sentire 1' opinione di al- 
tro fisico, e fu quindi scelto 1' Eccmo. sig. 
Dottore Banditili e insieme riuniti tutti e tre 
dichiarammo essi/re pur quella febbre del ca- 
rattere delle neurosi. Sopraggiunta nuovamente 
1. Tipi» , e cmcii.U V .arsione ,) cibo, 
ritornai all' uso delle oppiate preparazioni, delle 
quali già mi era trovato bene, e che pure 
questa volla riuscirono elicaci. In mezzo a 
questo stato di cose d' incertezza d' esito io pur 
non ostante ne]!' animo mio sentiva una forza 
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da poter tranquillizzare il marito che lo sua 
moglie sarebbe alla fine guarita, e di ciò lo 
confortava avendo avuto a trattare altra am- 
malala presso a poco con fenomeni morbosi 
conformi, e clic dopo mesi 1 4 di malattia pre- 
se a ristabilirsi, e presentemente gode buona 
salute. 

Correva il quinto mese circa di malattia 
quando il medico G pieno di zelo s' introdusse 
dall' inferma senza mia saputa, e solita esser- 
ne io prevenuto, se non che dopo qualche tem- 
po. Questi allarmalo dallo stalo dell' ammalata, 
dal treno de' sintomi, tosto le fece delle pre- 
scrizioni che è da credere fosser da lui fatte 
con la buona intenzione di giovare alla me- 
desima. L' evento però provò il contrario. Se 
la cosa si fosse limitata ad una o più pre- 
scrizioni, meno male. Lasciando da parte se 
questo procedere sia buono o cattivo frequente 
è però oggidì questa pratica. La cosa più ri- 
marchevole fù che il G. vedendo sotto diver- 
so aspetto da quello che vedeva io l'inferma, 
portò grave allarme in seno della famiglia, in 
quanto che Egli dichiarò al marito essere la 
di lui moglie stili* orlo della tomba, perchè 
non si trattava di semplice nervosa affezione, 
ma bensì di una cifosi olla regione lombale e 
d'un ascesso per congestione già avanzato nella 
coscia sinistra. Non cade dubbio che ammes- 
sa 1' esistenza dei surriferiti incomodi il di lui 
prognostico non fosse giusto. In seguito di 
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questo sollecitò il G. a fare un consulto, e Ine 
tempo stesso si diede ogni cura per lascelta 
del soggetto, e infatti miglior di quella che 
Egli fece far non- polevasi per tutti i rapporti 
della Scienza . Stabilito il giorno e 1' ora, fui 
invitato a intervenirvi. Era io dispiacente 
non potere trovarmi presente a quel consulto, 
atteso clic aveva già combinato un assenza 
dalla città, e n' era dispiacente per l' interesse 
clic, avevo per l'inferma, come per rispetto 
e stima che professava all' invitato al consul- 
to. Per altro volli al medesimo dare un atte- 
stato di quella slima clic gli professava; perciò 
mi portai da esso per informarlo della malat- 
tia e delle cose da me fatte. Riuniti insieme 
j tre Professori, cioè il sig. Dott. Maremmi, 
il sig. Dott. G. e l' illustre consulente Sig. Profe- 
ssore li. fii sanzionato il Giudizio emesso dal 
sig. Dott. G. 

Fui rimproveralo io poscia dal sig. Dott. 
Maremmi perchè non mi era trovalo a quel 
Consulto, giacchi se c: fossi stato, certamente 
la cosa non si sarebbe piegata nel modo che 
andò, posto che non solo si sanzionò 1' esi- 
stenza della cifosi, ma si avanzò fino ad am- 
mettere 1' ammollimento de! midollo spinale 
quindi immedicabile ornai la località, e ridotto 
Io stato dell' inferma a non potervi appresta- 
re alcun soccorso, così che risolvettero non 
solo essere gravemente malata, ma in pericolo 
di vita. Mentre dunque, la povera paziente 
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lusingava» mercè quel consulto conseguire la 
guarigione e la salute, essendo oramai decor- 
si sei mesi che era in letto, dovelle udire che 
era forza rassegnarsi ai destini del cielo, poi- 
ché la di lei malattia era indomabile e senza 
riparo. Questo fu detto all' inferma; al marito 
poi dissero che avrebbe avuto appena giorni 
tre di vita. 

Confesso che allora quando 1' amico mi 
narrò siffatto giudizio, io rideva assai del 
medesimo , e ne restai altamente sorpreso co- 
me mancando all' inferma anche uno dei sin- 
tomi i più ovvj qual' è la paralisi o semipa- 
ralisi degli arti inferiori, si potesse fare quel 
giudizio . 

Fatto forte il sig. G. dall' illustre colle- 
ga sulla diagnosi predetta , in aria di piena 
sodisfazione di se slesso diceva aver io erralo 
nel giudizio emesso, e che la sezione del ca- 
davere dell' inferma non tarderebbe ad arrivare 
per viemeglio confermare la loro diagnosi, e 
assicurare 1' errore del Lippi ciò che ripetè 
palesemente anche in pubblica spezieria. 

In questo slato di cose l'ammalata restò 
qualche tempo senza essere visitata da niun 
medico. 11 marito poscia mi pregò che tor- 
nassi dalla medesima, e niun conio facessi 
dell' accaduto, e la trattassi nel modo che io 
credeva opportuno . Aderii all' inchiesta del 
marito, e mi porlai nuovamente dall' amma- 
lala che trovai gravemente abballuta di spiri- 
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to e di forze fisiche; la rianimoi per quanto 
mi fu dato, e la riconfortai dicendole che sa- 
rebbe guarita. La prima cosa che impre- 
si a fare fu di sollecitarla a prendere tut- 
to ciò a che l'appetito il gusto l' invitava, e 
a non allontanarsi da ciò fare ancorché le co^ 
se appetite rigettasse, poiché 1' esperienza m' 
aveva mostrato che qualche cosa pure resta- 
va nello stomaco. Dopo circa 20. giorni di 
alternativo vomito e calma, potei aver la con- 
solazione di vederla mangiare e ritenere le co- 
se le più strane, come funghi, pesce salato, 
e legumi freschi d'ogni genere; cominciaro- 
no quindi a rianimarsi le forze, e dopo 40. 
giorni circa da quel consulto, mai più non par- 
lossi di cifosi e ascesso per congestione; 
cominciò ella ad alzarsi dal letto, a passeggiare 
per la casa, e a disimpegnare poscia le cure 
della medesima, e attualmente gode perfettis- 
sima salute, come 1' ha sempre goduta dal- 
l' epoca che abbandonò il letto. 

Allineile non nasca dubbio sul fatto iste- 
rico del caso di sopra esposto, ho creduto be- 
ne farlo sentire al marito della paziente, il 
quale uditolo, lo ha trovato esatlissimo, e in 
conferma di esso; ed in attestato di piena so- 
disfazione ci ha posto la sua firma. 

Vengo da 'ciò a dedurre che se in una 
chiara diagnosi come era I* esposta si và sog- 
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getti ad errare cosi gravemente, quanto più 
difficili; sarà lo stabilire la flogosi dello spi- 
nale midollo. 

E altra verità parmi poter dedurre ed è la 
seguente. Se l'inferma fosse appartenuta a qual- 
che casa patrizia con mezzi di fortuna che ordi- 
nariamente vi sono uniti, ritengo che in quel 
caso sarebbe stata accettata piuttosto la secon- 
da diagnosi, che quella da me fatta, e cosi sa- 
rebbe slata intrapresa una cura la quale se 
avesse avuto un successo infausto si sarebbe 
detto clie ciò ripeter dovevasi dall' errore fit- 
to nel primo giudizio di quella malattia, per- 
chè se fosse stata curata in tempo, si sareb- 
be potuta salvare; e se avesse recuperata la sa- 
lute, si sarebbe decantata per cura straordina- 
ria, e a ragione , perche simili malarie arri- 
vale al punto stabilito nel consulto non re- 
trocedo, ed ecco come sovente ci troviamo 
nelT errore c nelT inganno, c come malamen- 
te si addebita c si loda; E ciò è veramente 
1' ordinario scoglio in cui urtano quegli che 
professano la medica scienza. Della quale co- 
sa ne coglie partito, dice il sommo Redi, 1' 
ignaro volgo de medici. 
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DESCHI ZIOSE E SPIEGAZIONE 



Delle Figure Zootomiche contenuta 
ridia seguente tavola. 



Figura 1 . 

£ja figura prima rappresala l'andamento dui 
sangue nell' estremila inferiore di uhm ranoc- 
eliia. In primo luogo si vedono i grossi vasi 
sanguigni seguali dalle Le tic re A. B. come si 
congiungono insieme le loro estremila capil- 
lari segnale dalla Lettera C. La lettera A. 
indica 1' arteria; la lettera B. la vena, distiu- 
guonsi 1' uno dall' altro questi vasi in grazia 
dell'andamento del fluido, in quanto die quel- 
lo delle arterie scende, e quello delle vene 
ascende; la lettera C. è il congiungimento dei 
due capillari arterioso c venoso . La lettera D. 
mostrale pareli dei vasi, le lettere E. E: i 
globuli che sono come si è detto di varia fi- 
gura e grandezza ; le lettere FF. il fluido can- 
tenenuto nei vasi nei quali notano i globuli, 
cioè nel siero c nella linfa. 

Le lettere G. G. suno ì vasi laterali clic 
provengono dalle arterie e dalle vene; la lei- 
Icra 11 è un vaso bianco ebe contiene del 
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fluido, e questo può essere linfatico, o capil- 
lare arterioso bianco. Egualmente sono vasi 
bianchi quegli segnati dalle lettere I. L. M. 
che hanno delle ramificazioni d'una figura 
circolare . 

N. «t» La lettera N. mostra i globu- 
li bianchi che si trovano in detti vasi sparsi 
quà e là in poco numero . 

Figura 2. 

La lettera A. mostra i globuli del san- 
gue fuori dei vasi come appariscono. La let- 
tera B. indica il nucleo del globulo; la let- 
tera C. la periferia, la lettera D, il contor- 
no o cercine gialliccio. 

Figura 3. 

La lettera A. mostra come i globuli del 
sangue si sciolgono e costituiscono una mas- 
sa filamentosa carnosa . 

Figura 4. 

Le lettere A. A. mostrano V organizza- 
zione e figura dei vasi secernenti esterni, os- 
siano ì canali per i quali si emette fuori del 
corpo la insensibile o sensibile traspirazione. 
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Figura 5. 

Le lettere A- A. mostrano 1' organizza- 
zione della fibra muscolare tratta da un in- 
sello, e mostra la piccolezza della medesima, 
come la disposizione della fibra stessa. 
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SOIA 



Responsiva alla nula del Sig. Professore Bur- 
ci inserta nella Trattazione dell' Ana- 
tomia descrittiva di liojer . 



J_/Bsendomi venuta nelle mani la traduzioni; 
italiana dell' Anatomia descrittiva di liojer im- 
pressa in Firenze ne] 1835 alla Tipografia Ga- 
lileiana via Toscaneila 1621 mi nacque tosto il 
pensiero di vedere che cosa avesse detto il tra- 
dottore di essa velato dalle lettere G. B. e 
C. B. ( ma che tutti sanno essere il Sig. Pro- 
fessore Burci ) la dove scorrendo il libro ini 
cadde sotto l'occhio una lunga annotazione 
aggiunta all'articolo dei vasi linfatici. E a 
dir vero tosto che 1' ebbi ietta una certa 
dubbiezza nacque in me se doveva obliarla o 
tenerne conto . Essendo però nella circostan- 
za in cui fò di pubblico diritto il lavoro pre- 
sente sulla llogosi , ho risoluto far conoscere 
al pubblico non istruito, 1' animo gentile e 
l' amore che il Sig. Professore Burci ha per 
il vero e per la scienza 1 . 

Imperocché con l' annotazione da esso fat- 
ta a niente meno tende che a distruggere ed 




immilli lare quanto da me era slato detto nelle 
mio Illustrazioni e nel mio Commentario già 
edito sopra il sistema linfatico chilifero, Firen- 
ze dai torchi di Leonardo Ciardetti 1325. 

Confesso clic 

non mi ha sorpreso il leggere quanto ho tro- 
vato alle pagine 420 e 427 nella nota indi- 
cai;) dalla lettera A sul proposito dei vasi de- 
stinati al trasporto della linfa. Non dimeno 
ho creduto giustissimo il mio sdegno, leggen- 
do quivi a me attribuito quel chi non ho mai 
detto ne immaginato di dire . 

L' Autore in fatti di essa nota ristringe 
a sci soli capi il contenuto delle mie osser- 
vazioni fisiologico -comparate, e fisiologi co- li- 
tologiche, che per amore di brevità non sta- 
rò io qui a trascrivere. 

Intanto comincio dall' osservare che non 
può non recare a me e ad altri grandissima 
maraviglia lo scorgere che volendo il Sig. Tra- 
duttore abbattere le asserzioni mie sulle co- 
municazioni dei vasi linfatici con le vene, 
in luogo d' armi proprie altro non impieghi 
se non quelle stessissime adoperato dal Sig. 
Professore Pan irata nelle Osservazioni anlro- 
pozootomiclie fisiologiche stampate in Pavia 
il 1830; riguardo a che io niente avrei a di- 
re, libero essendo a lui di ridurre tutto il 
proprio ufficio a quello di semplice copiato-- 
re, se avesse almeno ben copiato; ma il fatto 
sta the Egli anche tutta 1' opera del Panizzg 
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capi reslrmge, e ques 



l'onde in modo che 
o voluto intendere l'antropoz- 
logiehc osservazioni del medes 



il Sig. Professore di quello the ho dello dal- 
l' analisi che vado a fare mano a mano della 
citata Nota. Si aggiunga che a dar peso «Ile 
sue conclusioni Egli non dubita di nllermare 
nella citata nota a!la pagina 429 che il Pa- 
n-izza ha ricondotto questa parte di scienza 
anatomica al medesimo grado nel quale ja la- 
sciarono il Mascagni , il Cruiskanks, e l'Hun- 
ter ! ! Si fosse almeno per quello che mi ri- 
guarda data la pena di tenersi al giorno dello 
stato vero e di tutto il procedimento della 
mia controversia col chiarissimo Panizza, ma 
nemmeno ciò ha Egli voluto fare. È pur vero, 
che Egli traducevn nel 1835, ed io nel 1831 
per mezzo della Tipografia Berlini di Lucca 
pubblicava un mio Commentario alle illustra- 
zioni anatomiche fisiologiche comparale delle 
comunicazioni dei vasi linfatici con le vene 
da me scoperte c premiate con solenne giu- 
dizio dall' Istituto di Francia. Ivi io replicava 
a quanto mi era stalo opposto da varj, e se. 



teva le opposizioni altrui, cosa della quale 
tanto più doveva tenermi sicuro, in rinatilo 
clic ninno si era levato a distruggere gli ar- 
gomenti di quel nuovo mio scritto. Or per- 
chè, degnissimo Sig. Professore, di tutto ciò 
non fa Ella ne punto ne poco memoria, co- 
me se al mondo non esistesse? 

In vece si contenta Ella di affermare con 
portentosa franchezza nella ricordata sua no- 
ta clic le scoperte delle quali si menò tanto 
rumore appariscono ipotetiche e false i ! ! ! 
Andiamo un poco più adagio, e non cornarci 
tanto , rispettabile Sig, Professore , e veda El- 
la sopra tutto un poco meglio se poi le mie 
scoperte sono in realtà tanto ipotetiche e 
false quanto a lei piace di dire senza provar- 
lo , e lo sguardo in primo luogo porti alla 
pagina 72. del mio Commentairo ove inseri- 
to troverà il rapporto del Concours pour l'Jn- 
jiée 1829 faìt d V Acadamie Royale des 
scicnces le 8 fuin 1829 en ce qui concerne 
M. lippi par M. Geoffroy de S'. Hilaire. 
Sol che ciò faccia, vedrà, 'spero , immediata- 
mente quanta distanza passi tra il suo detto 
ed il fatto , e quanto incsatlamente Ella ab- 
bia riferito lo slato Lutto della questione e l' in- 
sieme delle asserzioni e delle prove . 

In oltre acciocché resti Ella ben convin- 
ta e persuasa che non ha letto con la dovu- 
ta attenzione le citale osservazioni del Sig. 
Panizza, o non ha volato intenderle, e ha fat- 



to per conseguenza dire al celebre Professor 
Pavese quello che mai non ha sognalo dire 
0 scrivere; porti perciò di nuovo lo sguardo 
alle pagine del Oommenlario citato 96. 97, 
98. 99.-100.101. 102. 103, ove affinchè non 
nasca dubbio di mala od equivoca interpetra- 
zione, fedelissimamente io riporto le osser- 
vazioni insiem con le parole stesse del mio 
avversario da lui tenute nel narrare i resul- 
tati delle sue autopsie nella ricerca delle co- 
municazioni tra Ì linfatici c le vene, c s'ac- 
corgerà se il vero io dica . 

E per vìe più convincerla qoanlo il Sig. 
Panizza ingenuo e veridico sia nella narrazio- 
ne delle osservazioni da esso fatte, si compiac- 
cia notare quanto Egli alla pagina 113 dichia- 
ro, esser frequenti e costanti quelle fra la se- 
conda e terza vertebra lombale , come io pu- 
re aveva avvertito nelle mie Illustrazioni . 

E si compiaccia ancora, Sig. l'rolcssorej 
di seguire la lettura delle pagine 104. 105. 
106. 107, 108. fino alla 113. inclusive. S'im- 
batterà di nuovo in altre osservazioni del Sig. 
Panizza che attestano il passaggio del Mer- 
curio dai vasi linfatici in questa o in quella 
vena; per lo che non tanto a torto attesa la 
frequenza contessala di siffatte comunicazioni 
si concludeva alla pagina 147. che i fatti ri- 
portati al capitelo 4.° delle osservazioni del 
Sig. Panizza confermano anziché abbattere 
<jud elle io aveva detto cioè che il sistema 
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elei vasi linfatici comunica col velloso pei' 
altre vie oltre le già cognite j o ciò non solo 
nella specie umana, ma altresì nelle famiglie 
degli animali a questa affini, cioè nei mam- 
miferi c nei volatili . 

Veda adunque, Sig. Professore, clic diffe- 
renza passa fra le sue conclusioni e le mie. 
Ella concludeva non potersi ammettere altri 
termini di- linfatici nelle vene che alle iugu- 
lari per il (lutto toracico o la gran vena lin- 
fatica . 

Ma forse Ella crederà trovare nella sua 
mente che le da me asserite comunicazioni 
rovescino la fisiologia, e crollar facciano la 
scienza Anatomica; altri invece di mente ele- 
vata forniti trovarono al contrario che le mie 
scoperte somministravano un assai plausi]»! 
modo di rendere ragione con la frequenza del- 
le comunicazioni fra ' i canali della linfa e 
quelli del sangue refluo, di molti fenomeni fi- 
siologici e patologici, elle senza 1' ajuto di 
queste mal si spiegavano fino al giorno d' og- 
gi, e restarono fino al presente involti in una 
oscurità profonda. 

Per tanto e ora di mettere in tutto ciò 
un pò più di verità e di buona fede . Il nu- 
cleo della questione si era se in via di fatta 
i linfatici comunichino o nò costantemente 
con le vene per altre strade clic le già cogni- 
te. Questo è già provato, come Ella ha po- 
tuto dalle cose fin yul dette intendere; dira- 



quc la questione t sciolta, ed il Sig. Paìiiii- 
za medesimo da lei citato in senso opposto, 
ha contribuito con le sue ricerche a confer- 
mare questa verità; Dico in senso opposto in 
quanto che Ella mette in vece in Locca del 
Professore Pavese una negazione assoluta del- 
le comunicazioni la quale non si è mai so- 
gnato di pensare, per poi concludere che Egìi 
colle sue scoperte lia ricondotto la scienza 
anatomica ove la lasciarono il Mascagni e gli 
altri antichi!!!! Ma come và la cosa, men- 
tre il Sig. Panizza alla pagina 74. delle sue 
osservazioni antvopozoolomiche fisiologiche di- 
ce, = Non credo neppure all' opinione del 
Mascagni , e di altri che il passaggio nel ve- 
noso sistema glandolare venga sempre die- 
tro rottura dei vasi linfatici entro le glan- 
dule, e quindi da successiva penetrazione 
del fluido stravasato nelle vene delle glan- 
dule . Dunque non ha ricondotto la scienza 
alle condizioni volute e stabilite dal Mascagni, 
finché almeno l' impugnare non diventerà un 
acconsentire. Dovrebbe a quest' ora saper be- 
ne che tìelle Scienze Naturali non vi è altra 
Autorità che quella dei tatti, e che la cieca 
venerazione dell' Autorità e ornai dalla natu- 
rale filosofia bandita. 

Concludiamo dunque esser mollo lungi 
dal vero ogni suo asserto. 

Ora dopo aver così risposto alla di lei 
Nota emmi venuto in mente che avrei potu- 



to facilitare V intelligenza della materia e met- 
tere i mici lettori in stato di meglio e più 
chiaramente vedere^ non dirò già la questio- 
ne, giacchi' questiono non ha più luogo ap- 
presso al solenne giudizio della R. Accademia 
delle Scienze di Parigi, e appresso ai falti suc- 
cessivamente bene osservati ed addotti da al- 
tri osservatori, clic convalidano pienamente e 

messa innanzi. E perchè tutti aver non pos-, 
sono sott' occhio le pagine del mio Commen- 
tario, dove ciò eseguisco con la dovuta esten- 
sione., Ilo creduto bene riportar qui almeno 
fedelissimamente e semplicemente i nomi del- 
le vene nelle quali il Sig. Panizza stesso ha 
veduto rispetto alla specie umana passare il 
Mercurio dai linfatici in esse vene, e per lo 
più per mezzo di glandule, secondo die egli 
stesso nota e diligentissimamente avverte . Pri- 
ma però dì secendere alla enumerazione del- 
le medesime torno, Sig. Professore, a rammen- 
tarle che il Panizza non ammette che il me- 
tallo passi dalle glandule nelle vene per rot- 
tura dei vasi linfatici in seguito alla lacerazio- 
ne delie vene stesse , come opinarono alcu- 
ni ilei passati anatomici. Ciò osta al buon sen- 
so e olle ordinario leggi della Fisica come ho 
fatto vedere nel mio Commentario citato, il 
quale la prego di rileggere. 



in più punii circa la secom 
lira ilei lombi; lo ha vedut 
mente in tutte le diramazio: 



piploiehe, nelle succenturiate, nelle Pancrea- 
tiche, nelle diramazioni delle mescraiche, nel- 
le renali, nella porta, nelle ili a eli e, nelle fe- 
morali, nelle o t tura tri ci , nelle iliache primi- 
tive, nelle intercostali, nelle succlavie. Ne 
vuol di più? Ed è riuscito egualmente a veder 
passare il metallo dai linfatici nelle vene ne- 
gli animali mammiferi, cioè nel Cane, Lon- 
tra, Porco, Cavallo, Bue, e nei Volatili. A. 
tale proposito ilice avere osservato esser più 
facile il passaggio del metallo dai linfatici nel- 
le vene degli animali più clic nell'umana, 
specie . In questo caso il Sig. Professor Patriz- 
ia non ia riflessione però alla differenza clic 
passa Ira il sano e 1' ammalato, fra il morto 
ed il vìvo, poiché i Cadaveri umani non s' im- 
piegano per le indagini se non che dopo la 
morie almeno 26. o 28. ore, e gli anima- 
li s' impiegano immediamentc dono che so- 
no stati uccìsi; onde chiara e palese emerge 
In ragione per cui in questi ultimi passa pron- 



tornente il mercurio, e lentissimamente pas- 

Non vi è dunque nel torno umano ve- 
na oso dire nella quale il Panizza don abbia 
veduto passare il mercurio. E a fronte dei cita- 
ti fatti, Sig. Professore, Ella eleva la voce per 
mezzo dì apposita nota, c dichiara = Che il 
Panizza ha ricondotto la scienza al grado 
in che la lasciarono ì già citali anatomici, 
c che le mie osservazioni sono ipotetiche e 
false? Ma, Sig. Professore, le mie osservazio- 
ni sono pure state confermate da quelle del 
Sig. Panizza ; dunque anche quelle del Pan iz- 
za sono ipotetiche e false. Ma quelle del Pa- 
nizza Ella altamente encomia nella surriferila 
Nola, dunque con qual giustizia e lealtà con- 
danna le mio? Le dito di più, Sig. Professo- 
re, che io lo iniezioni, c le preparazioni dei 
vasi linfatici non le faceva già di nascosto, 
ina nelle pubbliche stanze (li dissecazione di 
S. Maria Nuova, e allo Spedale di Bonifazio 
alla presenza della scolaresca, e sovente quan- 

daverì e i pezzi nella pubblica scuola onde 
mostrarli ad istruzione dei giovani studenti, 
come pure le faceva vedere a tutti coloro che 
desideravano vederle, c a tal uopo le mede- 
sime restavano nella stanza ove eseguiva esse 
preparazioni . 

Veda dunque se a ragione ho dello che 
non ha letto e se ha letto non ha voluto in- 



ieudcrc le anlropozoolomielic osservazioni di 
Panizza, ne le mie Illustrazioni. Io non me- 
rito I' altrui lode, ma sù c saprò far palese il 
falso e ¥ indebito contro chiccliesia . Ciò le 

Prima però di lasciarla, amo clic conosca 
ancora per amor del vero, e ad incremento 
tlcilq scienza quanto le mie scoperte delle co- 

prczzassc il sommo Fisiologo non solo Italia- 
no ma del mondo dotto ; Ella già compren- 
de clic di parlare intendo di Stefano Gallini, 
di cui non ha gran tempo la nostra Italia, 
la Padovana università e i dotti piansero a- 
maramentc la perdita, poiché insieme riuni- 
va tutte le sublimi virtù della mente c del 
cuore . 

Ella senza dubbio saprà, Sig. Prolessore, 
che il Gallini fu il primo ad innestare la ve- 
ra Filosofìa con la Fisiologia per cui sollevò 
questa nobile Scienza degli esseri viventi al 
sublime posto di cui la rendeva degna tan- 
ta opra del Creatore, e a tanta rinnomanza 
le di lui opere ascesero presso i dotti delle 
colte nazioni, che i cultori delle medesime to- 
sto presero a calcare le orme segnale dall' il- 
lustre Padovano . 

Ora crederebbe Ella mai., Sig. Professore, 
che qucH' uomo eccelso e tanto dotto, nella 
terza edizione che egli fece della Fisica del 
corpo umano alla fine del primo volume 



stampato in Padova per i tipi della Miner- 
va il 1835; a parlai- prese delle mie scoperte 
cioè delle comunicazioni dei vasi linfatici con 
le vene, e non solo si contentò farne men- 
zione, ma ne formò uri appendice al cap. 1," 
della Fisiologia particolare, sezione 1. a ? Si 
compiaccia dunque portare uno. sguardo su 
quella appendice, e vedrà come 1' nomo d' in- 
tendimento tiene le medesime in pregio e 

Ella ben vede dunque che se io avessi 
prurito di vanagloria e di ambieione, 1' asser- 
to di lant'uomo, come di tanti altri, e il 
solenne giudizio dell' Accademia delle Scienze 
di Parigi, come ho detto, basterebbero ad ap- 
pagare 1' amor mio proprio, e non curare gli 
altri attacchi. 

Sò bene che le cose straniere o vere o 
false si accolgono con plauso, e le patrie si 
rigettano o con ostilità se ne parla; io tor- 
no a dire quanto ho detto nel Commentario e 
nella prefazione alla flogosi, che scrivo per 
coloro che hanno a cuore le Scienze natura- 
li . Se modestia ora qui non mi trattenesse vor- 
rei riportarle varie lettere per me onorevoli 
scritte da Uomini Illustri e specialmente quel- 
le clic mi scrisse il citato fisiologo Padovano 
allorché annunziai al pubblico per mezzo del- 
l'Antologia le comunicazioni dei vasi linfati- 
ci con le vene, c più tardi dopo aver vedu- 
to le mie citale Illustrazioni. 
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non defraudare 
quanto Egli die 
le già diate mie 
sto oggetto che 
de veda quante 
« Ecco un ceri 



e riporta 

o trattengs 
dice alia 



?mpo stesso di 
onfutnzionc al- 
forza per que- 
altro poco on- 
ina cilala 429. 



« si effettui simile comunicazione? c si riscon- 
ti de clic il modo è incognito e inde termi Da- 
ti to. n Io dico che quésto incognito nel ca- 
so presente è relativo, come relativa è l'intel- 
ligenza di molti fenomeni fisici per coloro 
elle conoscono o non conoscono la scienza; è 
però vero che anche x non versati nella fisica 
rendon conto delle Leggi che la natura se- 
gue negli ordinar) fenomeni, e sanno allor 
queste leggi. Prosegue e dice il Sig. Profes- 
sore (i molte sono le ipotesi ammesse per 
ti spiegarlo, ma tutte sono ipotesi e non di- 
ii mostrazìoni, perciò contentiamoci di sa- 
li pere i fatti, coi quali e solo dato far prò- 
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ti gredire rettamente le Scienze, nò vogliamq | 
h perderci più oltre a quistione dì paiole ». 

Eccoci qui in una pretta contradizione: 
lìce fatti dice, e poi finisce aggiunger non 
vogliamo perderci più oltre a questionar di 
parole? Parla d' Ipolesi, e di niuna fi menzio- 
ne, familiarizzati con la cava e 1' aorta il Sig. 
Prol'fssorc e coli a borato ri non sanno compren- 
dere come i linl'atici, i vasi minimi, nell'interno 
della gianduia g' inosculino col sistema venoso. 
Se frale mani avuto avessero qualchè volta una 
lente o un Microscopio e portato avessero l' at- 
tenzione sopra degli animali inferiori come i 
mulinelli e gl'insetti, veduto avrebbero non 
esser poi tanto incomprensibile come i due ci- 
tati sistemi si possano congiungere insieme. 
Ma se avesscr lutto e voluto intendere le Os- 
servazioni Antropozootomiebe del Sig. Panizza, 
avrebber veduto ciò che io qui vengo a ripor- 



porlarc per chiarezza c intelligenza del Let- 
tore; « Tentando l' iniezione ( dice il Profcs. 
ii sore Panizza ) alla superficie convessa del 
u legato d' un feto a termine , ebbi una rete 
« considerevole linfatica le di cui principali 
« diramazoni raccolte in pochi tronchi Ion- 
ie go il setto falciforme passarono la parte an- 
« tenore del Diaflamma . Appena giunte nel 
« Torace andavano a finire in due o tre pic- 
w cole gladuletle dalle quali con difficoltà lisci- 
li rono due vasetti linfatici che secondando 
H il decorso dell' Arteria e Vena mammaria 
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« destra mi venne tallo dì accompagnarli si- 
li no al loro shocco nella vena succlavia cor- 
ti rispondente . 

Ella ben vede Sig. Prof. Burci che questo 
è un l'atto non più di comunicazione entro le 
glandule, ma di tronchi efferenti come ho di- 
mostralo nelle mie 11 lustrazioni . Oda anche i 
seguenti, è fra gli altri questi a carte 104. ti E- 
« gualmcnlc in un uomo di 50 anni morto di 
it pneumonitc (dice il Pauizza ) tutte le vene 
ti intercostali ripiene di mercurio; e esamina- 
li to il pezzo si accorse che tre piccole venel- 
ii te sortivano da una gianduia lomhare, e 
ti shoccarono in una vena che usciva dallo 
n speco vertebrale , la quale poi shoccava 
ti nella Cava . Finalmente in un cadavere in 
« cui i vasi linfatici della regione lombare di- 
ti rittamente si riunivano in gran parie in 
« una grossa e lunga gianduia che si trova- 
ti va all' esterno della cava ascendente, trae- 
« vano da questa origine molti tronchi lin- 
it fatici non che una vena del calibro a" una 
i linea circa, la quale conduceva il mereu- 
it l'io entro la cava; e sembrava esservi una 
« diretta comunicazione tra il sistema Capti- 
ti lare linfatico e venoso. Nello stesso cada- 
ti vere empiuto il condotto toracico postcrio- 
it re , vide nella regione media del fora- 
ti ee due grossi linfatici che traendo origine 
ti da esso andavano in una gianduia linfa ti- 
lt ca, i vasi efferenti della qnale finirono di 



« nuovo nel dondolio toracico; le vene ili que- 
i< sia gianduia erano piene di mercurio, e 
ti lo VLi'Siivano nella piccola azziga. Così di- 
h casi d altre iniezioni eseguite in diversi 
« soggètti di vario sesso, nei quali ottenuto 
« il plesso lombare, o prima o dopo elio 
« comparsi fossero gli efferenti, istituita o no 
ti la legatura dei medesimi, uscivano alcuni 
11 vaselli palesemente venosi, i quali fatto 
« più o meno -tragitto ora sboccavano nelle 
« vene iliache primitive, ora nelle eroulgeo- 
v ti u spermatiche, ora nelle lombali, nella 
» cava, nella quale erano costanti quelle co- 
ti munieazioni o sbocchi in corrispoudenza 
ii della seconda e terza vertebra lombale. 

Proseguiamo V analisi della Nota del Sig. 
Eurci onde non aver rimproveri dal Lettore. 
I tronchetti che il Dottore Lippi vedeva get- 
tare nella cava e nelT Azziga non siano mfii 
linfatici, perche derivano sempre da glandu- 
le, nelle quali le vene trovano comunicazione. 

Si domanda cosa abbia qui voluto dire 
il Si:;. Professore? 

Non ci perdiamo in parole; Abbia la 
bontà di leggere quanto il Sig. Panizza dice e 
che Ilo riportato fedelissimamente, e vedrà se 
simo fatti o parola . 

Ilo citale le vene nelle quali il Sig. Pro- 
fessor Pavese ha veduto passare il metallo, 
lio riportalo le parole stesse da esso tenute o 
ima patte ancora delle sue osservazioni. Ora, 
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mi credo in dovere di istruire il Lettore se 
per caso [' ignorasse, che il Sig. Pan Izza h.i 
dovuto allacciare le vene per ottenere la conli- 

pcrchè il metallo tutto se ne andava per le 
vene di comunicazione. Ora è questa una geo- 
metrica verità, die come passa per continua- 
zione di canale il mercurio dai vasi inferenti 
negli efferenti, ne segue per rettisima consc- 
guenai che pure per continuazione di canale 
passatelle vene, per quella inosculazìone va- 
scolare che lega ed unisce come ho fatto ve- 
dere nel mio Commentario, e nelle Illustra- 
zioni Anatomiche Zootomiche, i due sistemi 
fra di loro. A fronte di questa palpabile ve- 
rità, non ostante il professor Pavese è ca- 
duto nell' errore di ammettere che i sistemi 
vascolari venoso e linfatico siano in relazio- 
ne fra di loro per porosità. Per la questio- 
ne che vigeva ciò poco imporla ; basta che 
ci situo le comunicazioni fra i linfatici e le 
vene come io provai . Il modo è questione 
Anatomica, la prima e Anato mi co -fi Biologi- 
ca; e il Bechard che il Sig. Panizza doveva 
conoscere, aveva per il primo ammesso sif- 
fatta comunicazione, non nel caso di fluidi, 
ma di gas. Ora dunque trattandosi di metal- 
lo e metallo pesante come è il mercurio, i> 
assolutamente impossibile che in un Cadave- 
re dopo 30. ore dalla morte circa passi dal 
sistema capillare linfatico nel venoso. 



In fatti il Medici rinprovera a Walter di 
averlo asserito; vedi Commentario pag. 12G. Se 
il Mercurio iniettato passa da un sistema ali' al- 
tro, vi passa per la continuità dei vasi stessi, 
altrimenti questo metallo nel corpo morto òl- 
lurercbbe le boccucce dei linfatici quanto quel- 
le delie vene, e sarebbe obbligalo a colà ri- 
manere. Assorbito non può essere questo me- 
tallo in un corpo morto. Concludiamo dun- 
que una volta che avvi continuazione e co- 
municazione diretta . 

Da ultimo, quando non le sia discaro, 
consulti, Sig. Burci, anche Tiedcman e Gme- 
lin, e troverà che questi due celebri Anato- 
mici, e tisiologi ( citati in proposito da Ber- 
zelius; vedi la traduzione della sua chimica, 
Venezia 1833 per Giuseppe Antonelli T. 4. J 
abscriscono che i linfatici comunicano ncl- 
V interno delle glandule con le estremità non 
colorite delle vene; come pure io dissi nel 
citato Commentario, e come può vedersi an- 
che dalla Cgura terza del medesimo, nella quale 
viene mostrata la Gianduia sciolta bella guisa 
che la sciolsero gli Illustri Commissari, dì Pa- 
rigi, onde verificale il passaggio del metallo 
da un sistema all' altro . 

Ora che siamo al termine permetta, Sig- 
Professore, che io le dimandi, se le mie os- 
servazioni , le mie scoperte della comunica- 
zione dei vasi linfatici con le vene sieno poi 
ila giudicarsi false, come ella le chiama . Per- 
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metta, che io le dica, ohe forse non ha let- 
te con quanta attenzione ri di lede va si le os- 
servazioni del Professore Pavese,* per lo chè 
è stalo condotto a far cambiare di aspetto la 
verità con danno piuttosto di se, che della 
scienza che pubblicamente insegna . 
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